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ll Quattrocento I1 libro è il grande assehte nelle rico-

struzioni storicÉe del rnondo culturale
sardo medievale, e lo è sia come ogget-

to di fruizione che come prodotto di
ouella cultura.

I ritrovamenti documentari, editi ed

inediti, e la ricchezza del materiale li-
brario, in parte proposti in mostra, per-

mettono, invece, di intravedere una real-

tà differente, non soio per quanto tiguar-
da Ia diffusione e la qualità dei libri, ma

anche per i suoi possessori e possibili
utenti.

Benché nei secoli XIII e XIV si deb-
bano individuate, come canatre privilegia-
to della diffusione del libro, le istituzioni
ecclesiastiche e gli uomini della Chiesa,
questo ffamite, per quanto 'scontato, ad
un'analisi meno superficiale si rivela ben
più ricco e complesso.

È vero, inf.atti, che [a prevalenza dei
libri posseduti in Sardegna durante quei
secoli è di tipo religioso (dal semplice
messale, al più complesso testo di diritto
canonico, alla ruccolta di prediche pasto-
rali), ma tra di essi non sono mai assenti

compilazioni di carattere dichiaratamente
laico (l'abaco per far di conto, la gram-

matica, il testo di diritto civile, il libro
di alchimia), evidenti segnali di una cul-

tura in evoluzione ed in sffetto rapporto
con I'universo intellettuale, ben più noto
e studiato, di tutta l'area mediterran€a'

Nel XV secolo poi, in connessione con
la rinascita delf isola, il libro, pur conti-
nuando ad,,essere pterogativa del clero,
vede affiancarsi a questa antica categoria

di possessori, funzionari tegi, borghesi e
donne, detentoti di libri di preghiera e
di devozione, ma anche di testi pseudo-
scientifici e di'genere vario.

La favorevole congiuntura, creatasi in
Sardegna dopo i primi decenni del '400,
in seguito alla ces'sata ostilità tra Atagonr-
ed Arborea, f.acilita infatti la formazione
di un ,ceto mercantile attivo ed intrapren-
dente, che anima intensi scambi specie
tra Cagliari e le alre piazze del mercato

,, ao-rr" »> catalano-afagonese, sorto nel
Meditemaneo col declinare della ruta de

las especies. La via aperta dai commerci
viene percorsa anche 'da altti uomini in
cerca di fortuna, specie artigiani e profes-

sionisti, che si trasferiscono nell'isola -ap-
portandovi nu,ove tecniche e nuove idee.
L'intenso fervore sociale, che ne deriva,
determina una crescente esigenza di cul-

tura che ffova nel libro il suo strumento
di elezione. L'aumentata richi'esta di esso

e l'allargarsi della cerchia dei trettori ha

come efietto immediato 1o sviluppo delle
attività legate alla sua produzione e cir-

colazione, attestato dalle numerose pr'e-

senze in Cagliari e ad Alghero di libraters,
lipatores librorum, assaonadors pelliunz e

dà ,lru tunba di scriptores, non giustifi-
cabile rrei limiti delle esigenze della pub-

blica amministazione, dei notai e dei
privati,^ Il processo di rigenetazione dell'isola,
che si svolge parallelo al grande movi-
mento rinascimentale italiano, non man-
ca di esercitare un influsso anche sulla

categoria dei possibili ut'enti del libro,
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cioè di coloro che, per professione o titolo
di studio, fanno di esso rnezzo indispen-

sabitre di formazione, di lavoro e di ag-

giornam'ento, anche se l'avara docurnen-

iazione quattr,ocentesca sarda non forni-
sce la testimonianza di un loro personale

DOSSCSSO.^ I casi sono tanti. Un prirno gruppo è

costituito dagli uomini della scuola, do-

centi e discènti, rappresentati dai vari
rnagistri scolarum, in artibus, de cant,
in iheologia e dai lectores artium, cui fan-
no riscotlo i tanti studiants en art ed

en dret, che a Cagliari animano il Castello
e le sue Appendiòi. Accanto ad essi, anche
professoris- legum che, non tutti identifi
àabili con gli accademici laureati, devono

esser,e ascritti alm'eno tra coloro che im-
partiscono lezioni pratiche di diritto.

Sempre a Caglrari, alcuni maesffi- per-

cepiscoìo uno siipendio dalla città, il che

adombra l'esisterza di insegnamenti pub'
blici o con pubblico finanziamenfo; curr-i'

cula individuali, poi, come quello dello
studente in arti ih. diui.r. maesro di
scuola e del baccelliere in leggi che di-
venta dottore e, quindi, professore, la-

sciano intravedere'strutture scolastiche

articolate e la frequenza àella loro frui-
zione, anche se paruialnente esterna al-

l'isola. Da esse provengono senza dubbio
anche i litterati, licentiati, bacallari, doc-

tores legun, in decretis e in utroque,
che vivono in Sardegna nel '400, prota-
gonisti di un'utenza scolare che si intui-
ice significativa e diffusa, ma i cu-i ter-
mini,l hveltro sia di strutture ]ocali che

extra-insulari, 'sono ben lungi dall'essere
noti.

Un altro gruppo di pot'enziali utenti è

impersonato dalla categoria dei magistri
in medicina o fisici, largam,ente presenti
in tutta f isola, certo ancora più empirici
che uomini di scienza, ai quali è difficile
non attribuire letture professionali, quan-

do un qualunque addetto alla tinanza

rcgia uaita tra I suoi beni un trattatello
di cirurgia. Le stesso discorso vale per i
magistri"in hastrologia, figure anche que-

ste non legate al rnondo accademico, ma

il cui particolare lavoro postula conoscen-

,. t...ri,.h. e scientifiche, non acquisibili
né aggiornabili solo oralrnente.

Vasto alimento al campo dei possibili
utenti del libro, è fornito anche dal gros-

so apper'ato burocratico, instaurato nel
'300 dai catalano-angon'esi, e che nuovo
ordine viene ricevendo nel '400, con 1o

spegnersi della resistenza arborense. Di
eisò fanno parte numerosi giudici, ai
quali l'assettò del tempo di pace e gli
indirizzi della scienza chiedono maggiorb
preparazione giuridica, nello svalutarsi
delè qualità Àilitari e politiche, p-rivile-
giate nèi tempi di guerra. Anche nelle ca-

iiche più strettamente amministrative, sia

regie ihe municipali, si fa largo un ceto

borghese di bacallari in decretis, lice.ntia'
ti en leys e doctores legum, che si affian-
cano all'antica categoria dei lideles regis
e dei saois en dret. GIi uffici regi e Ia
municipalità si avvalgono sempre più fre-
quentemente di procuratori legali e di
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notai, la cui già cospicua presenza si al-
larga, ulteriormente nel '400, in connes-
sione con l'accresciuto volume dei ffaffici
e delle conffattazioni, e la cui professio-
ne diviene sovente veicolo di vertigino-
se ascese sociali e di fortunate carriere
pubbliche.

Né va, da ultimo, dimenticato il settore
ecclesiastico, dai più modesti litterati di
paese alla prima tonsura, alle rilevanti
figute prelatizie con ricchi bagagli cultu-
rali, sino alle agguerrite compagini degli
Ordini mendicanti, che con i lorc lecto-
res, i loro.interessi artistici, la loro sinto-
nia alTe inquietudini religiose e politiche
dell'epoca, costituiscono aenffi di cultu-
ra, di meditazione, di predicazione, di
scolarità e, quindi, di lettura.

La varia ed interessante articolazione
,di questo quadro, pur nella sua ,struttura
forzatamente sintetica e parziale, se con-
{rontata con i dati contrastanti delle ri
costruzioni storico-letterarie, invita ad
una ritrettura del medioevo cultutale sa-..

do e permette, anche solo come <( prece-
dente storico »>, di apprezzarc meglio le
molteplici e più ricche testirnonianze,
offerte dalf indagine sul Cinquecento in
Sardegna, che confermano pienamente la
validità delle linee di tendenza qui in-
dividuate.

Documento 21
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llibri eipossessori

n. I Cagliari, 14)l gennaio L2

Bernardo Solerij, canonico cag,liaritano, aggiunge al
suo testafirento, redatto i,l 3 luglio 1410, un codi-
cillo in cui dispone il lascito di 6 lire di alfonsini,
di un breviario, di un libro intitolato Diuino e di
un missalet votivo a Sisinnio Xerxi, figlio del suo
servo Lazzaro di Villanova, a condizione che di-
venga sacerdote; in caso conffario, iI breviario e

gli altri libri andranno al canonico cagJiaritatto
Giovanni Atanyola, suo es€cutore testamentario,
ASC, /N.tC, b. 45, Notaio P. Baster, c. 11 v.;
orig. cart. Edito da Olr.e Rrpprro G., Notai sardi
del secolo XV : Pietro Baster, 'tn Studi storici e

giuridici in onorc di Antonio Era, Padova, 7961,
pp. 285-286.

11 testamento del ca'nonico Solerif permette non
solo di conoscere la consistenza della biblioteca
di un ecclesiastico sardo del XV ,secolo, ma anche

di seguire, dopo la morte del suo proprietario,
le varie vicende dei libri che la componevano e

di intravedene ,l'uso che di essi veniva fatto.
Il breviario, lasciato in eredità ad altri ecclesiasti,ci,

t€nuti a possederne uno, €ra il libro ,liturgico con-

tenente tutto l'ufficio divino che i ministri dell,a

Chiesa dov,evano lodare i,n determinate ore del
giorno e in cui i santi venivano proposti come

modelli da imitare. Sisinnio Xerxi, suo primo de-

stinatario, per le umili origini, appa're come colui
che, ,abbracciando lo stato clericatre, si assicurava

ùn fi'\ezzo di elevazione sociale e tutti quei bene-

fici e immunità che l'abito talare era solito
pfoc,ulafe. Documento 1
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n.2 Cagliari, 1431 gennaio 7 n. 3

Soina Carau, abitante della Lapola, dispone nel
suo testamento che alla somma di 61 lire, che i
Francescani di Oristano hanno ottenuto dalla ven-

dita di un suo messale ad Uss.aramanfla, vengano

aggiunte altte 35 lite per acquistarne uno nuovo

del valore di 100 lire, da destinare all'altare di
S. Matteo della chiesa di S. Francesco in Oristano.
ASC, ANSC, b. 45, Notaio P. Baster, cc. 10-17; ripr.
Edito da Orre Rrpprro, Notai sardi... cit., pp.
282-284.

Ricca nobildonna di Oristano, Scrina Carau, già

vedova nel 1415 del donnicel o catal,ano Santi Dor-
la, era una grande sosteniuice degli Aragonesi, ai

quali prestò ingenti somme da utilizzare nella lot-
ta ccnro g,li Atborea. Lo stesso re Ferdinando 'I
intervenne in suo favore ordinando a Leonardo

Cubello, marchese di Oristano, di r,esti,tuirle tu,tti
quei beni di cui si era indebitamente appropriato.
Nel testamento, Smina Carau appare donna molto
religiosa € devota - numerosi i lasciti alle chiese

per la oetrebrazione di messe in suo sufdragio - in
possesso di testi religiosi di notevole valore, sia

dottrinale che economico. I1 messa'le era, infatti,
il principale testo liturgico contenente tutte tre

preghiere che si recitavano dutante la messa.

Nel medioevo, ogni chiesa doveva possederne uno,
di qualità e vatrore differente sia .per i contenuti,
che verta,nno unificati solo con la Confforiforma,
sia per il suo aspetto est€riore, I due messali, la
u,r:i esistenza è testimoniata dal documento, erano

senza d'ubbio di grande pregio e di alto varlore

economico, tenendo cohto d€lla notevole somma

ric vata dalla vendita 'e di ,quella occorsa per

1'acquisto.

Cagliari, 1444 gennaio t

Gantino Battay, sacerdote di Stampace, lascia al

nipote Pieto Pou, per i servizi ,resigli, tutti i suoi

libri, ovunque essi siano, ed a Marco Baray, suo

fratello ed esecutore ,testamentario, sacerdote, itr

suo breviario.
ASC, /NSC, b.337, Notaio G. Garau, t.3, cc.5
v.-6; orig. cart.

n.4 Sassari, 1456 maggio 20

Inventario dei beni della doga,na di Sassari, te-

datto d'ufficio in oocasione delia ptesa di possesso

dello stesso da patte del nuovo doganiere Pietruc-

cio Garigha, tta i quali figura un Vangelo di
piccolo formato, molto usato.
ASC, ,,4,4R, vol. K 7, c. l0) v.; riPr.

Accanto al rapporto « ptivato » col libro, in par-

ticolare col testo sacto, nel 1400 non può essere

ignorata una specifica dimensione pubblica ed

ufficiale connessa al suo uso.

Diffusa, ad esempio, era l,a consuetudine del giu-

ra.mento sui << Santi Vangeli >>, a cui erano tenuti
sia gli ufficiali ,regi che i pubblici notai, aL rno
m,ento della nomina, e che era inoltre richiesto rrel
corso dello svolgimento di attività ufficiali, allo
scopo di comprovare la veridicità e l'autenticità
dell'atto stesso. Non appa'ne perciò singolarc tra

pr€senza di quol testo in un pubblico ufficio, né

il suo s'tato di conservazione che, esplicitamente

indicato dal doo:rnento, ne conferrna la {requente

vttTizzazior,e.

tt
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n.5 Sassari, L456 aprile-maggio o. 6

I,nventatio dei beni della procurazione reale di Sat-
degna, esistenti ne1la casa di Leonardo Pilia,lbo,
sctivano di dogana, ove ha sede la procurazione,

nedatto a seguito della d,estituzione per infedeltà
del reggente Pietro de Calathayu e della nomina
di ,un luogotenente n'ella persona del notaio Gio-
vanni Garau di Cagiiari. Assieme con i beni della
prcflrnazione vengono inventariati anche quelli del
Pilia,lbo e di altri privati, fr,ammisti ai primi; tra
di essi figurano un libro di orazioni appartenente
ad una suora innominata ed una piccola serie di li-
bri del Pilialbo: tnlibre de esencia, un trattatello di
cirurgia ed alui, fra cui ancora un libro di orazioni.
ASC, ,4.4R, vol. K7, cc. 84-91 v., 95-98; ripr.

Piccola biblioteca individuale può forse essere de-
finita questa deltro scrivano sassarese, non tanto
per Ia sua entità, senz'alffo modesta, quanto pef
la sua .qualità: agli abituali testi religiosi si ag.

giungono infatti due libri che, non potendo es-

sere definiti in alcun modo sussidiari all'esercizio
della professione del loro proprietario, sembrano

frutto di un interesse del tutto personale. Che si

tratti poi di un interesse << colto »>, in consonanza

con i nuovi svil.uppi deltra disciplina chirurgica
europea nel secolo XV, sempre più professionale,

scientifica e con un suo definito status dottti;na-
rio, o non piuttosto di un interesse pratico, l€gato
.al carattere empirico della chirurgia stessa ed alla
conseguente possibilità di una sua :utllizzazlofie

nella cuta di ferite o matrattie di lieve entità, tutto
ciò non è dato inferire dalla lettura del documen-

to. Analoghi intercssi suggerisce anche la contem-
poranea presenza del libre de esencia, di non sem-

plice identificazione, contenente con tutta proba-
'bilità ragguagli sutrtre essenze, cioè ouegli esttatti
vegetali che nella farmacopea medievale costitui-
vano la base pet la preparazione di numerose so-

stanze medicinali.

n.7

[Oristano], 1480 marzo 7

Antonio Moncada, diacono di Oristano, vende a

Costantino Meli di Genoni, al ptezzo di 19 lire
di rnoneta corrente, il suo brevi,ario, di piccolo
formato, diviso in fascicoli, in buono stato d'uso.
ASC, .4eR, vol. BD L7, c. 12 v.; orig. cart.

Divenuto oggetto d'uso comune, i1 libro rnedievale
aveva ormai pefduto anche quel,le carattefistiche
nrateriali che, nei secoli precedenti, lo avevano re-
so un oggetto di lusso. Modificato il formato, pas-

sato dalla poco maneggevole dimensione ìn lolio
ad una misura ridotta, che ne facilitava lluso ed
il ffasporto, mutata anche ,la legatura, preziosa
soltanto in taluni importanti esemplari, ma il più
delle volte semplice e perciò meno costosa o, co-
me in questo caso, addirittura assent€, il libro si

caruttetizzav,a sempre più come strurnento usuale
di studio e di consultazione. La consueta e tailora
dettagliata desoizione del libro o{ferta dalle fon'ti
docurnentarie, motivata dall'esigenza di plecisarne
il vatrore economico, diviene pertanto non solo te-
stimonianza della sua diffusione nel territorio, ma
strumento di conosoenza ed ana,lisi dell'evolvetsi
dei suoi modi di produzione.

Cagliati, 1480 aprile 15

Giovanni Fortesa, doltore in decretis, vicario ge-

nerale dell'arcivescovo di Cagliari, intima a coloro
che haono sottratto dall'eredità del fu don Pieuo
Canyelles libri, documenti, gioielli, effetti di seta,
lana e lino, bardature, armi e a,lti beni, di restituir-
li entro sei giorni ai legittimi eredi.
ASC, ,4N.tC, b. 51, Notaio A. Barbens, n. 14, cc.

24v.-25; orig. cart.

L'avaro lessico del documento non sembta offrirc,
a prima vista, altro dato che ltsistenza matetia,le

!
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di una oerta quantità di libri, che si intuisce cospi-
cua, presso l'eredità Canyelles. Tra ,le sue maglie
è, però, possibile scorgere 7'afLeziote profonda che

tregava il loro proprietario ai libd e la trasmissione
di questo sentimento negtri eredi che, pur di ria-
verli, non lasciarono intentata alcuna via. L'inte-
resse dei Ladri, asua volta, offrendo spunto di
riflessione sul valore economico e la natura dei
libri, di oerto entrambi signi{icativi, conferma la
possibilità di una raccolla preziosa, non casuale

né racoogliticcia, ma amorosamente €ostituita da

quel Pietro Canyelles, nobile cagliaritano, che Ia
ci,ttà scelse cofiìe suo ambasciatore al rc nel L475,

.Documento 8
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I mestieri del libro

n.8 Algheto, t443 f.ebbraio 79

Samuel Sasson, libraio ebreo abitante di Alghero,
riceve da Bernardo Sellent, luogotenente del pro-
curator€ reatre del oapo del logudoro, 5 lire di
alfonsini correnti per la confezione di quatro re-
gistri contabili.
ASC, AAR, Vol. BD 1.1, c. l)5 v.i orig. cart.

I confini d,ella figura plofessionale dei libraters,
artigiani che si occupavano della distribuzione del
'libto, nel quattrocento non erano ancora sufficien-
temente definiti. Per quanto Ia richiesta del libro
fosse aumentata,'in re.lazione alla maggiore alf.abe-

tnzazione, il comrnercio, ttttavia, per gli elevati
costi di produzione, era ancota scarso, tanto c}le
l'attività tipica del venditore di libri si univa qua-
si sempre con quella del cartolaio e del rilegatore.
I1 libraio, pertanto, non ffattava solo opere lette-
rarie ma tutto ciò che riguardava il materiale soi,t-
torio, occupandosi ,anche della cucitura dei singoli
fascicoli che componevano il volurne, come ne1

caso del libraio Sasson che, su commissione, aveva
rilegato dei negistri necessa.ri agli uffici regi per 1o

svolgimento de1le loro funzioni. Solo con I'avvento
della stampa, ,le varie ,tecniche manua,li di prepa-
razione del libro e quelle commerciali, specializzan-
dosi, si distingueranno, dando vita ad autonome
figure professionali.

n.9 Cagliari, 1461 settembre 28

Mosè Seson, libraio, e sua moglie Dulcia, ebrei
abitanti del Castello di Cagliari, vendono a,l cano-

nico Giacomo Marquent e .a Guglielmo Canyelles,
beneficiato de11a ,chiesa della Beata Maria dello
stesso Caste,llo, un censo perpetuo a rcndita an-
nuale di 400 soldi di alfonsini minuti.
Tra i testimoni: Pietro Robiols, Iibraio .di Cagliari.
ASC, ,4NSC, b. 268, Notaio P. Durante, cc. 111

v.-774i orig. cart.

Tra i venditori di libri, numerosi erano gli ebrei

che, protetti dalla monatchia aragonese, fondatono
in Sardegna stabili e floride cotronie, soprattutto
a Cagliari e ad Alghero. i principali porti delf isola
nei secoli XIV-XV. Nelle due città, essi si dedica-
rono proficuamente alle attività commerciali, alle
mediazioni d'aftai ed ai prestiti; è probabi'le, quin-
di, che nel nascente commercio.dei libri inttavedes-
sero la possibilità di una nuova e lucrosa {onte di
guadagno. Ma le motivazioni di questo interesse

erano probabilmente più profonde: Ia consuetudi-

ne a conoscere € a meditare sul testo religioso

rendeva il rapporto del'l'ebreo con il libro quasi

sacnale, al punto che la lettura diveniva un rito.
E come 1o scrivano ebreo non era un copista rnec-

canico, anche il legatore o il libraio tivetsava, in
una attività che andava dalla semplice confezione

del testo alla comptreta rea\izzazione e vendita di
esso, il suo amore per il libro e la sua antica pas-

sione pe! le espressioni della letteratura e del.-

l' te.

n. 10 Cagliari, 1482 novembre 7

Pieto Femandis, legatore di libri di Gerona e di-
Jrrorante nel Castello di Cagliari, assiste come testi-

rnone ,altra stipulazione di un ,atto di 'procura tra
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Raimondo Btagossa, canonico di Usellus, e Gabriel,

diacono cag iaritano.
ASC, ,4N.tC, b. 5L, Notaio A. Barbens, n. 12, c.74;
ripr.

n. LI Cagliari, 1482 novembre L4

Pietro FerraÀdis, legatore di libri, ormai residente

nel Castello di Cagliari, assiste corne testirnone alla
stipu,lazione di un atto di procura tra don Giovanni
Sebil, già procuratore di Gabriele Setta, arcivesco-

vo cagliaritano, e don Agor Cabata.

ASC, ,4N.tC, b. 51", Notaio A. Barbens, n.12, c.

83; orig. cart.

La favorevole congiuntur:a economica c.t:eatasi nel-

f isola nel '400 richiamò non solo mercanti e pro-

iessionisti, ma anche num,erosi artigiani specializ-

zati ifl ricetca di sistemazione. È questo il caso di
Pietro Ferrandis di Gerona; atffaverso i documenti
si possono ricosffuire tre fasi del suo insediamento

a Cagliari e dell'attività da lui svolta nella città.
Chiamato forse da conterranei, in un primo tempo
visse come degens, di passaggio, poi, ffovato lavo-
ro come libraio e legatore, ne divenne abitant€,
fissando Ia sua residenza ne1 Castello. Dotato cer-

tamente di idonea pr,eparazione cultura,le, indispen-
sabile, del resto, a chi esercitava il rnestiere di
libraio, ebbe tale fortuna che, in breve volger
d'anni, allargò il campo della sua attività, dive-

nendo anche maestro di scuola. Questa duplice

occupazione, a,llora non inconsueta, trovava la sua

ragione nella struttuna dell'organizzazione scolasti-

ca medievale, soprattutto di livello elementare. I1

rraestro, infatti, ne1lo svolgimento della sua pro{es-

sione, non solo si setviva del libro come strurnento,

necessario anche agli studenti per poter seguire

i suoi insegnamenti, ma era egli stesso ploduttore
e venditore di libri, consistenti nelle dispense del-

le sue lezioni che, copiati e rilegati, vrenivano poi
,acquistati dai discepoli.

n. 1,2 lCagliaril, 1485 gennaio 18

Pieto Ferrandis, maestro di scuola e libraio, abi-

tante del Castello di Cag,liari, assiste come testi-

rnone alla stipulazione di un atto di procura ffa
Giovanni Vidal di Barcellona, abitante dello stesso

Castello, e Gaspare Eryda.

ASC, ,4NSC, b. )79, Notaio M. Leytago, c.2; ripr.

r. l) Cagliari, L456 novembre 12

Giacomo Oscha, conciatore del Castello di Caglia-

rri, si impegna verso Giosuè Menahem, ebreo, abi'

tante dello stesso Castello, a conciare diverse pelli,
caprine e bovine, di proprietà di quest'ultimo.

ASC, ,ANSC, b. LL64, Notaio P. Steue, c. LL v.;
orig. cart.

Nel panorama dei mestieri ,legati alla produzione

del libro merita di esserc ricordato un umile per-

sonaggio: l'assaonador o conciatote di pelli, Tut-
t'a.trto che colto, la sua attività, per quanto in pre-

v,alenza 'rivolta alla produzione di finimenti in
cuoio, €ra indispensabile nella confezione della

materia prima del libro, la perganena che, ancota

ne1 secolo XV, veniva largamente utilizzata come

materiale scrittorio, sia libratio che documentario,

e nella composizione delle legature.

n, L4 Cagliati, 1442 marzo 7

Registrazione incompleta ed a'nnullata di un atto

in cui compaiono come attori i sin<laci delle ffe

appendici di Cagliari, tta i quali Bartolorneo Ordis

Ferro, scrivano, sindaco di Villanova

Documento 13
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ASC, /N.lC, b. 337, Notaio G. Garau, n. 1, c. 2l;
ripr.

Nel XV secolo accanto agli stazionari, str,ettamente

legati al mondo universitario, ed agli studiosi che

copiavano personalmente .i testi di loro interesse,

gli scrivani erano i veri professionisti de1lo scri-

vele.
In Sardegna essi erano spesso impiegati presso le
amminisrazioni regia e rnuu^icipale, presso i no-
tai e presso gli enti e le autorità ecclesiastiche.

Ma, numerosi erano qu,elli di loro che sceg,lievano
la .libera professione e Ia cui attività era destinata
ancora alla pubblica amminismazione, e poi ai
privati, sia per Ie rare esigenze detrla vita personale,
sia per i più frequenti rapporti con le autorità.
I liberi professionisti erano certamente i collabo-
ratori dei librai e dei maestri, per i quali copiavano
i testi da mett€re in vendita o da disribuire fra
g1i s.tudenti..-Per 

esercitare in maniera idonea ,la sua atte, 1o

scrivano doveva essere padrone della ling.u.a tratina

e possedere una buona prcparazione culturatre. Ciò
gli atttibuiva una posizione di preminenza sulla
massa analfabeta, come era quolla che popolava il
quartiere di Vi,llanova, abitato in prev,alenza da

ortolani e pastori. Non deve, quindi, stupire che

un modesto scrivano corne Bartolomeo Ordis Fer-

ro, uno fra i tanti che Iavoravano nella città, ve-

nisse scelto a ricoptire la car:ica di sindaco e a rap-
'presentarc gli interessi di una fetta consistente del-
tra popolazione cagli^tit^na dell'epoca.

n. 15 Algheto, 147) fuglio 3l

Nicola Ximenis, scrivano, nilascia ricevuta a Michele
P,rats, reggente la luogotenenza della procurazione

neale nel capo del Logudoro, di un ducato d'oro,
quale onorario per la redazione di due copie dei
conti della governazione, ffasmessi al ,re.

ASC, .4.4R, voI. BC 8, c.73 v.; orig. cart.

I possibili utenti del libro

n. 16 Cagliari, 74L5 aprile lL

Luigi Ros, luogotenente de1 governatore generale

di Cagliari e di Gallura, ordina a Giovanni Sivel-
ler, procuratore reale del regno di Sardegna, di pa-

gare 9 fiorini d'oro d'Aragona, a Pietro Ferrando
de Fontes, cappellano, maestro di grammatica, desi-
gnato dal,l'arcivescovo di Cagliari, a lui dovuti per
le lezioni impartite a Salvatore Cubello, figlio di
Leonatdo marchese di Oristano, nei mesi di een-
.naio, febbraio e marzo, nei quali il giovane si tro-
vav,a a Cagliari come ostaggio, a garanzia degli ac-

oordi intercorsi tra l'allora viceré Piero de Tor-
relles ed il Marchese suo padre.

ASC, .{,4R, vol. K 3, cc. 113 v.-ll4; ripr.

Nel '400, in Sardegna, la Chiesa, godeva del
prestigio di una forte tradizione ed esercitava fun-
zione di guida degli uomini, come già nei secoli
precadenti svolgeva ,attività di promozione cultu-
rale, sia come utente del libro, sia mettendo a

disposizione i suoi uomini p,er la formazione dei
giovani. Molti ecolesiastici erano a servizio delle
famiglie più nobi,li ed agiate, come precettori dei
loro rampolli, ai quali gararìtivano un'istruzione
ùdegr^ta al rango di uomini destinati a r,uoli non
rnarginali ne1la vita politica e sociale del tempo. Fu
questo il compito del cappellano de Fontes nei
confrònti del dodicenne Salvatore Cubello, garan-

te della fragile pace $a Aragona e Arborea, e per
il quale neppure [o stato di detenzione costituì
motivo di intemuzione degli studi.
La gtammatica, una delle arti del tivio, era il
fondamento d,elf istruzione: in essa"si studiavano

L
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le parti de1 dismrso, l'ortografia, le regole dolIa

flessione e deltra concordanza, talvotrta t'etimologia

e, qu,ando qu,esto cessò di essene la lingua d'uso, il
latino, dal punto di vista tressicale' L'insegnarnento

de1la grammatica era destinato altra trettura e al-

f interpretazicne degli autori e, nell'uso scolastico,

alf interprctazione sia della letteratura saca che

di quella classica.

n. 17 Cagltari, 1449 marzo 22

Giacomo de Calatayut, maestro in arti, rilascia ai

Consiglieri deltra città di Cagliari una tioevuta per

33 lire, 6 soldi e 5 denari pari alla tetz^ poxte

de1 salario dov'utogli pet l'anno preoedente.

ASC, ,4NSC, b. 254, Notaio S. Daranda, n. 1, c.

24 v.; orig. cart.

Se f insegnarnento privato, teligioso o laico che

fosse, limitandosi a discenti con una cetta dispo-

nibi,lità economica, giustificava l'esistenza di una

cerchia risffetta di lettori, altrettarlto non può

dirsi delf insegnamento pubblico. Poiché nel se-

colo XV la metodotrogia didattica, non più trasmis-

sione orale del sapere, si fondava essenzialmente

suIIa lettura in classe del testo, la scuotra pubblica,

tivolgendosi ad un'utenza più ampia e, in certi casi,

di differcnziata estazione sociale, era senza dub-

bio veicolo primario di diffusione del libro. Gli
soolari, infatti, utilizzando testi di preghiera e

semplici manuali di grammatica, imparavano a leg-

get€ e a scrivere e, quindi, servendosi del'le opere

dei classici, affrontavano il vero e proprio studio

della lingua latina, cimentandosi poi nella com-

posizione scritta. Oppure, quando la scuola pri-

vilegiava l'inditizzo pratico, attfaverso l'uso di
compilazioni di aritmetica applicata ,all'atte della

mercatura, imparavano a far di conto ed a tedigere

schemi-tipo di conuatti commerciali. Ciò consen-

20
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te di intui,re, pur senza poterne individu,are carat-

teri e confini, tutto un mondo di lettoti, scono-

sciuto, ma nondimeno vivace ed attento. Questa
scuola, ad esclusivo finanziamento pubblico o in
patte pagata dagli stessi allievi, mero esperirnento

t€m,por'aneo o esperienza consolidata, appare pur

sempne non solo testimonianza di una richiesta

àiffusa di cultura, ma soprattutto dimostrazione

che Caglìari, corne tante città mediterranee, sentiva
profonda,mente l'esigenza di sttutture scolastiche,

non più ,lasciate al caso rna preordinate a formare
individui più colti, idonei ,a;ltre esigenze del nuovo
assetto sociale.

n. 18 Cagliari, 1458 febbraio 1

Michele Rado, lector artium, e il rnaestro Ferdi-
nando Frances nominano, rispettivamer,te, Pieffo
Ynery e Gabriele Ferrer atbitti per.le controversie

sorte tra loto sino al giorno presente.

ASC, ,ANSC, b. L764, Notaio P. Steue, cc. )9 v."40;
oig. cart.

I1 termine lettor€ nel periodo medieva,le ha una
accezione diversificata nel corso del tempo ed in-
dica lea,ltà differenti, sia pure tutte operanti nel-
l'ambito della souola. La definizione più ricor-
rente identifioa il lettore in colui che aveva il
compito di leggere il testo nel corso deUa lezione
un'iversitaria. Si poteva essere lettori di filosofia,
di logica, di. teologia o, ad un livello iniziale, di
arti. La facoltà di arti ,era il primo gradino degli
studi superiori, nel corso della quale si imparavano
le discipline del tivio (gramrnatica, retorica, dia-
lettica) e del quadrivio (aritmetica, geomeffia, mu-
sica, astronomi,a). Con il passaggio intermedio del
baccalaureato, Ia facoltà permetteva di naggiungere
\a liceniia docendi, cioè f idoneità alf insegnamento,
che culminava con l'attribuzione del titolo di dot-

tore in arti. I1 dottorato era indispensabile per

isoiversi alle facoltà superiori, Medicina, Dtitto
e Teologia, discipline più complesse che richiede-

vano lunghi anni di specia,l,izzazlone.

Anche g,li Studia 'religiosi, fondati dai differenti
Ordini, prevedevano corne primo livello l'appren,
dirnento delle arti. Ed è propdo in q,ueste ult,ime

scuole che il titolo di lettore ,si mantenne più a

trungo, identificandosi con quello di insegnante.
La definizione dei suoi molteplic.i compiti, illumina
il profondo significato del termine tettr.rra, non
mera esposizione del libro, ma commento ed in-
terpretazione di esso, ponendosi il ùettore come

filtro fra i,l testo slesso e i discenti. Non pet que-

sto, tuttavia, si deve pensare al lector artiunz escfu-

sivamente come ad un religioso; laico, infatti, è

anche Michele Redo, definito da un documento
successivo bacallarius in artibus. Ire scuole reli-
giose, infatti, e particolarmente quelle {rancescane,

aperte agli esterni, usavano anche numetoso pef-

sonale laico, soprattutto nelf insegnamento delle
discipline non estremamente inerenti alla dotuina
religiosa, cioè quelle del trivio e del quadtivio.

n. 19 Cagliari, 1474 maggio 10

Francesco Marimon, luogotenente del procura'tore

reale di Sardegna, intima a Giacomo Alarnany,

maestro di scuola e di canto di Cagliari, di versat-

g,ii la somma di 10 lire, da'lui già dovut€, a titolo
di rendita ànnn^, a don Francesco Alagon, aLl,a

moglie ed alla suocera di ilui, ed ora da impiegarsi

in urgenti necessità del servizio regio'

ASC, .4,4R, vol. BD 15, c. 8; orig. cart.

Tra i tanti insegnamenti impartiti a Cagliari nel

'400, la musica, disciplina del quadrivio, occupava

un posto importante. Essa, come espressione arti-
stica, trovava largo spazio nella vita cittadina, non

,L
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solo nelle strutture ecclesiastiche ma anche fra
privati, sia nella forma corale che in quella stru-

rnentale, del,le quali l'Alarnany ed il Narbona era-

no i. rispettivi esponenti.

n. 20 Cagliari, 1474 naggio t)

Martino Al1,uena, studente in arti del Castello di
Cagliari, .assiste corne testimone'a1la stipulazione

di un atto di ptocura ffa Francesco Ayrnerich, ca-

nonico di Usel1us, ed il sacerdote Pieuo Bosquets'

ASC, /NSC, b. 51, Notaio A. Barbens, n. 5, c.' 5,

orig. cqrt.

n. 27 Cagliari, 1484 settembre 18

Giovanni Fortesa, dottore in decretis, vicatio ge-

nerale dell'arcivescovo di Cagliari, su' richiesta

di Giovanna, vedova di Martino All'uena, maesuo

di scuola, indirizza una monitoria di scomunica

contno cotroro che detengono impropriamente beni

e denati del marito, affinché li rcstituiscano enmo

sei giorni.
ASC, /4NSC, b. 5L, Notaio A. Barbens, n. 15, c'

147; orig. cart.

11 corso di studio nelle arti liberali era quello mag-

giormente ,frequentato, perché, essendo più breve

e meno costoso, era anche alla portata degli stu'

denti meno abbienti. Il relativo titolo di studio

ela molto .ambito perché, pur essendo indispen'

sabitre per il proseguimento r,eJla carrieta universi'

tar,ia, consentiva anche, senza u,lteriori perfezio'

oamenti, di svolgere lavod intellettuali come quel-

lo di maesffo di scuola. Un caso del genere è

certamente que,llo di Martino Alluena di Cagliari

che, da semplice studente in atti, divenne mae'

stro, insegnando negli istituti municipali o rcligio
si della città e impattendo anche lezioni ptivate'

n. 22 lCagliari], 1487 giugno 29

Matteo Narbona, ma€stro d'arpa, dichiara di aver

ricevuto da donna Bianca, vedova de1 negoziante

Giovanni Andree, 2)5 tirp, parte in denaro e patte

in effetti, a parziale soluzione della dote spettante

alla moglie Bearice.
ASC, .ANSC, b. 379, Notaio M. Leytago, c. 95 v.;
ripr.

n. 23 Cagliart, 1482 marzo 2

Bartolomeo Gerp, dottore in dectetis, abitante del

Castello di Cagliari, vincola il suo parimonio a

favore delIa moglie Giovanna, a garunzia della re'
stituzione del1a dote di lei, consistente in 4000

lire, ra denaro ed argento, ,ed in 2000 lire di au-

mento della stessa.

Tra i testimoni Michele Casa dottore ìn utroque iu'
re, canonico di Cagliari.
ASC, .4NSC, b. 51, Notaio A. Barbens, n. 12, cc.

1.6v.-77; ripr.

11 documento, s,trettamente familiare, acquista og-

gi un significato che uascende le intenzioni dei
suoi ,fattori. Vi figurano, infatti, Bartolorneo Gerp
e Michetre CaEa, due noti giuristi cagliaritani del
secondo '400, testimoni di una presenza giuridica

specializzata, a cui non è certo irrazionale attri-
buire ricche biblioteche professionali e lettule as-

sidue ed approfondite. E, per quanto non suffra-

gato da prove, ciò sembra particolatrnente vero

nel caso del Gerp, un laico con ì.rtl denso currìcu-

lum uitae, che decretorum doctor nel 1482, pro'

lessor in sacra lbeologia nel 1484 e prolessor le-

Documento 20

I

I

I

I

I

ir

rl,ilr ri

i:iriirrii:i

! r.,l

tr\9.^"-"t t*,
*JS?e€-l.:*h

;



§

ji
,il

I
1

guffi nel 1,486, gtazie alla sua preparazione, veni-
va disputato ma .le migliori famiglie cagliaritane,
per arbitrare le lunghe e caviilose cause che fre-
quentemenrte le dividevano.

n. 24 lCagliaril, 1486 agosto 19

Don Ludovico de Montpalau, da una parte, e don
Giovanni Nicolao Aymerich, dall'altra, etreggono ar-
biffi, in una causa veftente tfa 1,oro presso la curia
vica,riale e presso quella viceregia, Giovanni de
Statenes e Bartolomeo Gerp, professori in legge.
In caso di mancato accordo, tre parti eleggono co-
me terzo arbito il viceÉ di Sardegna.

ASC, ,4NSC, b. 379, Notaio M. Leytago, cc. 72-
73 v.;orig. cart.

n. 25 Cagliari, 1434 fiuglio-novembre]

Luigi d'Aragal1, viceré, ordina al procuratore teale

di Sardegna di pagare a Giovanni Janar di Villa-
tova 3 lire e 10 soldi, quale compenso per aver
recapiteto ad Oristano una lettera con Ia quale ha

convocato a Caglian Giovanni Tenach, maesuo in
medicina, per curare l'infante Entico d'Aragona.
ASC, .4,4R, vol. K l, c. 191 v.; ripr. Edito da
Loooo CeNspe F., Esempi di scritture paleogralicbe

della Sardegna, I, Torino, 1962, tav.XY, pp.72-13.

Ininterotta, anc'he se variarnente docurnentata, è

nella Sardegna rnedievale la ptesenza dei medici

o fisici. Pur affiancato da una categoria eterogenea

di praticoni, barbieri o flebotomi o, pirÌ semplice-

mente, guaritori, tutti illetterati, ,il ceto medico

andava sempre pir) differenziandosene e assumeva

le caratteristiche di nuova {igura professionale, con
bagagtrio culturale proprio e competenze specifiche.
Ma questa dicotomia fra medicina colta ed empi-

rica, più che dalla opposizione fra teoria e manua-

lità, si configurava come differcnziazione per cen:
so e posizione sociatre. Il medico, divemto peritus
e stabi,lito col paziente un rappotto esclusivamente
contrattuale, da1 quale ffaeva sempr€ maggiori van-
taggi economici, era personaggio dal solido pati-
monio e le cui prestazioni, anche al di fuori del
proprio ambito teritoria,le, erano richieste dalle
famiglie più illusri. La sua ,frcquente pres€nza

nelle fonti docurnentarie, quindi, se ribadisce l'am-
piezza di un ceto colto cittadino e testimonia la
elevata condizione economica raggiunta da molti
rnedici, talvolta veri e propr,i imprenditori, tivela
anche con chiatezza un prestigio sociale piena-
mente consolidato. Oltre che nelle transazioni
d'affati, infatti, i medici figutano, sia come attori
che come ,testimoni, in tutta una serie di tapporti
giuridici che spesso nulla hanno a che vedete con

tre dunzioni iner,enti al loro titolo. È il chiaro se-

gnale di un mutarnento ne1la concezione stessa

della cultura, divenuta segno distintivo per un
nuovo ceto che se ne appropria per meglio affer-
mare se stesso, mezzo e non più fine da rag-

giungere.

n. 26 Cagliari, 1448 ottobrc 7

Pietro Jorda, medico, abitante del Castello di Ca-

gliari, dichiata di aver rioevuto dai Consiglieri
della città 244 lire e 6 soldi di a fonsini corenti,
per le prestazioni da lui rese per il periodo di un
anno e quaranta giorni.
ASC, ,ANSC, b. 254, Notaio S. Daranda, n. 1, cc.

12 v.-13; ripr.

n. 27 Cagliari, 1,456 marzn 9

Ludovico Catrranquesa certifica di aver bandito,
netr1e prescritte zone de1la città di Cagliari, il pre-
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gone del Viceré Piero de Besalù che pubblica il
privilegio di Alfonso Y del 26 febbraio 1455, con

il qotL Pieto Jorda, medico e consigliere regio,

viene nominato a vita protomedico del regno di

Sardegna, con il compito di rilasciare le licenze di

esercizio delle professioni sanitarie e di effettuare

gli accertamenti sui feriti. Il Jorda, prima di assu-

mere f incarico dell'ufficio, che ha sede in Caglia-

ri, deve prestare giuramento di fedeltà.

ASC, ,4,4R, vol. C 5, n. l; orig. cart. Edito da

Prmte G., Sulla pubblica sanità in Sardegna dalle

sue origini lino al 1850, Sassari-Cagliari, 1898, pp'

18-19.

In Sardegna il medico svolgeva tra sua attività non

solo come libero professionista ma anche come

dipendente al servizio di pubblici poteti. Fin dai

primi anni del secolo XV, 'le città stipendiavano

medici per curare feriti, malati poveri ed assistere

i carcerati: Cagliari, per tutto ,il 1407, pagò un

cetto Esmies, medico del comune di Alghero, che

forse non era il primo né sicunamente fu I'u'ltimo

stipendiato dalla ci'ttà, come num€rosi documenti

testimoniano. La cura della salute pubblica eta,

infatti, tenuta in buon conto da,lle autorità citta-

dine, che amminisravano ospedali fotniti di pet-

sonatre sanitario in manieta stabile. A Cagliati,
,l'ospeda{e di S. Antonio aveva cinque o sei medici

per ,turno, oltte chiturghi ed inserv'ienti. Ma no-

nostante ciò, la struttura sanitaria si basava esclu-

sivamente su disposizioni {rammentarie ed oc-

casionali. L'istituzione del protomedico per tutta

la Sardegna netr 7456, costituì il primo tentativo

del potere rcgio per non lasciare esclusivamente

ai privati I'iniziativa in rna,teria sanitatia, nello

sforzo di organizzate un sistema che olevasse, da

un trato, il livello cultutale dei medici e determ'i-

nasse, d,all'altro, un rnigliotamento generale della

salute. Nessun rnedico poteva esercitare la profes-

isone senza l'autorizzazione del protomedico che,

dopo aver sottoposto l'aspirante ad un esame ten-

dente a valutatne I'idoneità e la preparazione' gli

concedeva la licenza per l'gsercizio della medicina

e della chirurgia. La nuova regolamentazione legi-

slativa senza dubbio fu uno stimolo per i medici

a miglìorare la loro formazione e ad aggiotnarla,

ponendoli così tra i più ptobabili utenti del libro'

n. 28 Cag.liari, 1448 settembre 25

Giovanni Lop, asuologo, dimorante a Cagtriari, ri
Iascia ai Consiglieri della città una ticevuta per

250 lire, 17 soldi e 8 denari, spettantigli per la
costuzione di un orologio destinato al campanile

della nuova sede cornunale.

ASC, .ANSC, b. 254, Notaio S. Daranda, n. L, c'

72; ripr.

Figure non legate al mondo accademico, i maestri

in astrologia. si devono ascrivete a'lla fascia dei

possibili lettori in quanto, per la natura del loro

pa,rticolare ,lavoro, non pot€vano essere privi di
conoscenze e letture scientifiche. Astrologia era, in
origine, ptesso i greci come presso i la'tini, sino-

nimo di astronomia; ecco perché si incontra anco-

ra, negli scritti del '400, asttologo nel senso di

astronomo. 11 maesffo in asffologia, senza dubbio

dotato di conoscenz€ di rneccanica elementari, era

invece un artigiano esperto nella lavotazione dei

metalli e che, occasionalmente, riusciva a pro-

dur.le o a riparare orologi; un artigiano, quindi,

spesso circondato da leggende, ta'nto da apparire

{avoloso eg,li stesso e, La sua scienza, mi'steriosa'

L'orologio, sistemato nel campani'le dell edificio

comunale oagtriaritano, voleva essere uno sffumen-

to del,la vita quotidiana, ma era anche un orna-

rnento d,i cui la città si inorgogliva. Il suo rintoc'

care, in concor,renza a,l,la campa'na sacra, era il se-

gno di un vecchio mondo che motiva e che ctdeva

il passo ad uno nupvo, dove I'orologio scandiva un
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tempo urban'izzato, rispondente alle più laryhe
necessità determinate da1la ripresa economica e

dallo sviluppo di una società, preoccupata d'i me-

g,lio misurare il ,tempo dei suoi gtadagni, a Ca-
gliari come in tutta l'area meditetranea.

n. 29 Cagliari, 1425 $ebhtaio 79

I Consiglieri di Cagliad presentano opposizione
formale contro il pregone del viceré Bernardo de

C,entelles antorizzante la vendita all'asta di merci
predate a genovesi da alcuni patoni di galere ar-

mate, affinché venga espressarnente dichiat^to, a

scanso di ,1oro personale responsabilità, che rattasi
di bottino di gue,rra. I1 vioeré, su conforme parere

- di Rairnondo Vitale, ,licenziato in treggi e assessore

della rcgia governazione, dichiara le merci 'legit-

tima preda di guerra.

Acc.,Pergamen, n. 406; ripr

In concomitanza con tre ultime fasi delia resistenza

arborense, culminate nella caduta del Giudicato
(1420\, in Sardegna si negistò u,na notevol€ ri-
presa economica, che investì tutti i settori della

società, trasformando quel,la che eta stata una eco-

nomia di guerra, in economia di pace. k nuove

esigenze di quest'ultima ebbero riflessi anche sul-

I'amminisrazione regia, ai cui uomini si richiese

sempre maggiore professionalità, a detrimento delle

qualità politiche, sino allora privilegiate.

Il fenomeno fu maggiorrnente avvertito nel settore

giudiziario, dove le figure degli esperti venneto

soppiantate da tecnici, ,la cui preparazione giuti-

dica era g^t.^rr,tita da regolari corsi di studio, ed i
cui pareri cominciarono a fare aggio sulla conve-

nienza politica.

Il processo d'i uasformazione raggiunse persino la
oatica di v'tceré, alter ego del re in Sa'rdegna e su-

pf,emo organo politico, giudiziario e mitritare, a'lla

quale si cominciatono a chiamare uomini di tregge,

come Nicola Antonio de Montes, doctor legun
capuano, che governò lrisola dal 1448 01 1450.

n. l0 Cagliar| 1448 maggio 8

Guglielmo Dominici, licenziato in leggi, dichi,ara

di aver ricevuto dai Consiglieri della città di Ca-

gliari, ,1a somma di 50 lire di a,lfonsini, per aver

paffocinato la stessa città in una causa sorta tra il
fisco regio q Piero Ynery.
ASC, .4NSC, b. 254,Notaio S. Daranda, n. 1, c.

6 v.i orig. cart..

Un altro effetto della rinascita economica e so-

ciale, di cui fu protagonista f isola nel 1400, fu
l'aumentato volume dei traffici, del,le contrattazio-
ni e, quindi, della conflittualità ad essi inevitabil-

mente conn€ssa. Ciò, naturalmente, creò spazi più

ampi all'esercizio de1le professioni lega,li, richia-
mando nelle città procutatori ed avvocati, liberi
professionisti del'Ia cui opera si avvalevano tanto
i privati, come .i feudatari e la pubblica amminisra-
zione, sempre più spesso attori o convenuti in
cause civili e fiscali.

n. 11 lCagliaril, 1486 gennaio 10

Gregorio Bequer, cittadino del Castello di Cagliati,
assicura Giovanni Mathiae Andnee, professore in
tregge ed assessore oldinado della vicaria, clie lo
tetrà indenne dagli eventuali danni che possono

derivarg,li dalla ltquidazione dell'eredità del padre

Nicola Bequer, posta alf incanto su istanza di Pie-

tro Mates.
ASC, 1N.lC, b. 379, Notaio M. Leytago, cc. 55 v.'
56; ripr.

L'esigenza di una progressiva specializzazione dei
giud,ici e di una ,loro migliote preparazione, non

,::
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venne awertita n€1 '400 solo da,lllamministrazione

regia, ma assunse dimensioni molto più vaste,

coinvolgendo anche le ammidstrazioni municipali.
L'assessore del vicario; a Cagliari, era, infatti, i'l

consulente giuridico de1 giudice del,l,a'ci'ttà ed è

rimarg-hevole che alla carica venisse chiamato un
personaggio dello spessore dell'Andree che, bac-

celliere in legge nel 1482, era dottore nel 1484 ed,

infine, prolessor legum due anni dopo. La rapida

« progressione accadem,ica » di Matti,a Andree po-

stula sretti legami tra Cagliari e la sconosciuta

sede extra-insulare in cui studiò,' consideràto che

il legale non intelnuppe ,1o svolgimento della sua

profess'ione . negli anni 1482-L486. Signi{icativo,

inolre, per giudicare i,l livello della relativa so-

cietà, ìhe le esigenze del,la, vita cagliari'tana {os'

sero'.tali da assorbire il lavoro di tecnici del di
ritto, altamente quali{icati.

n. 32 Sassari, 1455 dicembre 23
.l

Pieuo de Besafti, viceté di Sardegna, conferisce La

patente di pubblico notaio valida per tutto il 're-

gno di Sardegna a Michetre Cigar di Gerona.

ASC, ,4,4R, vol. K 7, c. )1; orig. cart.

La professione notarile, pur non richiedendo an'

cora una pnepatazione di base approfondita come

quell.a forense, è comunque da includere tra quelle

del settore ,legale il cui esercizio, soggetto ad esami

di idoneità, richiedeva l'uso di libri specialistici.

Ciò è maggiormente v€ro per Ia Sardegna del '400,

dove la rinascita economico-sociale fece da lievito
anche alla libera professione notarile, attirando

sudditi degli altri regni della Corona, quali il ca-

talano Michele Cigar, nativo di Gerona, cenuo
ptotagonista in quel secolo di un interessante {Ius-

so migtatorio di ,tecnici verso lìsola.

Documento 31
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n. 3) Cagliari, 1474 [aprile-maggio]

Luigi d,e Montpatrau e Isabel,la Aymerich stipulano
gli accordi patri.moniali r.elativi al loro matrimonio,
che dovranno celebtare entro iL mese di settembre.
T,ra i testimoni il viceré Nicol6 Carog d'Arborea
ed il notaio Giovanni Garau, segretario del re e

maestro raziona'le di Sardegna.

ASC, ,ANJC, b. 5L, Noraio A. Barbens, r. ,, cc.
l-)v.; ripr.

Mentte nel '300 in Sardegna, in armonia con le
esigenze militari, tra nobiltà era il ceto dominante,
nel '400 cominciò a farsi latgo corre emef,gente

un oeto borghese, di cui giuristi, notai e mercanti

erano la punta di .d,iamante. Favoriti da1la rnonar-

chia, che appoggiava la vocazione mercantil€ bor-
ghese, a danno della componente agraria feudale,

conquistarono posti chiave negli uffioi pubblici,

raggiungendo anche posizioni sociali di atrtissimo

livello.
In questo quadro,, esemplare fu la cam.iera di Gio-
vanni Garau, notaio iberico, protetto di A,lfonso V
(1416-1458) e di Giovanni II (1458-1479), che

giunto a C,agliari nel l44l in cerca di fortuna, fu
protagonista, da un lato, di un prestigio:so cursus

honorum culminato nella carica di maestro taziG.

natre di Sardegna, e, dallìalto, di un'asoesa sociale

che trent'anni dopo gli permetteva di state a

fianco de1 viceré, come testimone alla stipu{azione

d,el contratto nuziale fra un Montpalau ed una
Aymerich, rampolli di casati fra i più prestigiosi
del,f iso{a.

idoneo a,lla prima

Barbens, n. 15, c.

La ionsura clericale era il primo gtadino della car-

tiera ecclesiastica che, tuttavia, non sempre si con-

cludeva con il sacerdozio, essendo per molti gio-
vani solo il rrrczzo per acquisire i rudimenti del-
f istruzione e potersi quindi elevare socialmente.
La Chiesa assurneva il compito di istruire questi
giovani sia dircttamente, anche nelle piccotre par-
rocchie dell'interno, dove veniva impartito solo
un insegnamento elernentare, sia concedendo loro
benefici e prebende, per assicurare la frequenza
di regolari ed approfonditi corsi di studio. Il ton-
surato, ,infatti, doveva essete literatus, cioè saper
,treggere e scrivere ,in ,latino; la stessa accezione
medievale di clericus coincide con quella di sru-

dente o di scrivano. Per qu,esti motivi, il clericato
era molto diffuso, sia nelle città che all'interno
dell'isola, dove le possibilità di isruzione erano
limitate, e coinvolgeva persone dei più vari livelli
sociali. I1 solo Andrea Barbens, uno dei tanti no-
tai apostolici che rogavano a Cagliari, tegisrò per

il quadriennio 1480-1484, ben 32 ,licenze di ton-
sura. Per '1a maggior parte, si tatt^va di cagliaritani
del Castello, di Stampace e di Villanova, ligli di
mercanti, di notai e di artigiani, fra cui particolar-
mente,ricomenti i sarti, i muratori e i macellai,
ma non maricavano anche giovani delf interno, pro-

venienti d,a Meana, da Escolca, da,Ila Trexenta e

dalla Barbagia di Seulo.

qolo della Barbagia
tonsura ctrericale.

ASC, /NSC, b. 51,
74; ripr.

di S21o,

Notaio A

Documento 14

1,

:

n. 34 Caeliati,1481, ottobte 18 n. 35

Con licenza de1 canonico cagliaritano Giovanni
Fortesa, dottore in decretis e vicario genera,tre del-
I'arcivescovo 'di Cagliari, Bernardo, vescovo, di
chiara il litteratum Giovanni Lotxi, figlio di Bar-

Cagl;ali, !422 maruo 22

Giovanni, vescovo di Usellus, avendo rimosso dal-
la rettoria di Baratili e Sini il presbitero Pietro
Dures, colpevole di simonia, per aver acquistato
la rettotia stessa per 100 lire da Berardo, prede-

,L
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cessore del suddetto vescovo, nomina corne nuovo
rettore Egidio de Barbastro, baccelliere in decretis,

canonico di Bosa e suo vicatio, in quanto uomo
de literatura e di ben note virtr) intellettuali.
ASC, ,4,4R, vol. BC 4, c. 75 v.; orig. cart.

Menre tutte le ricosruzioni del livello cultutale
della classe ecctresiastica sarda, nel|età medieva'le e

moderna, concordano nel desoiverlo tra i più mo-
desti e depressi deII'epoca, il documento del ve-
scovo di Usellus e de1 canonico di Bosa, che se-

gus, sembrano indicare una diversa Iinea politica
della Chiesa in 'sardegna, intesa ad assicurare
anche nell,e zone interhe una pnèienza qualificata
e dotata di solide basi dottinarie. Signif,icativa
in tal senso appare soprattutto la {igura di Egidio
de Barbastto,. un baccelliere in decretis, fornito di
un bagaglio .culturale, ben .più ricco e vasto di
quanto implicasse il suo titolo di studio,. che co-
stituì la ragione. prima della sua scelta da parte
del ve5covo usellènse.

n: 36 lCagliaril, 1472 agosto 2l

Antonio de Usana, canonim di Bosa, riconosce di
essere d,ebitore di 30 ducati dbro, che pagherà en-
tro il prossimo mese di settembre, nei confronti
di Nicola Roig, dottore in decretis, canonico pre-
bendato di Sindia, per le spese sostenute da que-
st'ultimo per opporsi legalmente alla sua indebita
ingetenza nella predetta pnebenda, ed in conse-
guenza della quale è sorta tna loro una causa, ar-
bitrata da Michele Caga, dottore in utroque iare
e canonico doliense.
ASC, .AN.!C, b. 1, Notaio anoninto, cc. 7-2; orig.
cdrt.

n. 17 Cagliari, 1441 settembre 1J

Masedo Meli, mercante di Villanova, essendo in
procinto di morire fa testamento, disponendo di
essere sepolto nella chiesa di San Domenico, nella

tomba fatta cosuuire da ui ai piedi dell'a tare

della cappella di Santa Maria delle Grazie, e de-

stinando cospicui lasciti al Convento ed a singoli
fuati, lra i quali i1 lettore frate Lasio de Vilanova.
ASC, /NSC, b. ,7, Notaio G. Garau, n. 3, cc.

1-4; orig. cart.

Quando i domenicani aprirono il loro primo ceno-

bio a Cagliari nel 1254, su le rovine del monastero

benedettino di S. Anna in Vil'lanova, non era

molto che l'Ordine si. era .dato le prime costitu-
zioni (1220), ponendosi come fine la salvezza delle

anime, da realizzare atttaver§o la ptedicazione,

sostenuta da uno studio ,approfondi'to e iostante-

mente tinnovato.

Su queste premesse, efa sorta \a famosa otganizza'

zione scolastica che comprendeva gli stud.ia artiun,
naturaliun, Bibliae et Sententiarun, scuole di ba-

se da,lle qu,ali si accedeva a quelle superiori. L'in-
segnamento era assicutato d,a un lettofe, assistito

da un lettore in seconda e da un magister scola'

riun, incaricato della disciplina e delle esercitazio-

ni, secondo schemi che ripetevano le sffutture uni-

versitarie di Parigi e Bologna.

A Cagliari, i domenicani conquistarono uno spazio

peculiare - non annullato nqppure dai successivi

insediamenti francescano e mercedario - sia nolla

devozione, che nella stessa vita della città dove, in
conforrnità alla loro tegola, apritono una scuola

di filosofia. Su di essa, c€rtamente attiva nel 1118,

nessun'alua notizia sino al documento che, dopo

oltre un secolo, attesta nuovamente illesistenza di
una sttuttura secolare, con quel frate Lasio da Vila-
nova, in cui è forse da riconoscete il tipico ma€stro

domenicano, luotante di studium it studium.

it-
,i
h,
tu
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La mancanza di studi specifici non permette di
ùpptezz^re interamente il significato del dato e

tanto meno di colmars la lunga seque,nza tempo-

rale che 1o separa da que1lo trrecentesco; ma nella

sua assoluta novità, è, quanto meno, sintomo di
una realtà inesplorata, forse diversa da quetrla che

ha motivato i,1 giudizio negativo degli storici.

n. 38 Cagliari, 1448 aprtle L2

Fra Antonio Castell, lettore de1 convento dei Frati
minori di Cagliari, tilascia ricevuta ai Consiglieri

de1la città de1 pagamento di 30 lire di alfonsini
conoessigli com,e contributo pet le prediche tenute

nel1a Cattedrale.
ASC, .ANJC, b. 254, Notaio S. Daranda, n. L, c.

5 v.; ripr.

L'insediamento francescano ,a Cagliar,i awenne ne1

1,274, venti anni dopo quello dornenicano, ma su-

bito i minoriti. eretto in Srampace il bellissimo
tempio gotico intitolato a S. Francesco, uno dei
più grandi ,ed importanti d'Itatia, assunsero un
r.uolo prirnario netrla vita de1tra città. I1 convento

stampacino, infatti, oltre che luogo privil,egiato di
culto e di sepoltura, costituì un centto di aggre-

gazione soc,iale, attorno a1 qua,le si sviluppò il
nuovo quartiere {'uori le mura, e da,l quale ,i fran-

cescani svolsero la loro peneffante azione nelIa vita
politica e culturale della città.
Di un insediamento così significativo, ,i cui aspetti
sono in gran parte noti, niente si conosce per quan-

to riguarda 1'attività scolare, anche se dagli inizi del

'J00 era patrimonio comune dell'Otdine che 1o

studio servisse .a11a salute delle anime, come stru-

mento ,indispensabil,e a.lla predicazione, al,tra con-

httazione degli errori, alla confessione. I1 vuoto
appare inverosimile e, ancor più, adesso che è

intervenuta 7a cefiezza di una struttura scolate

francescana 'a Cagliatj nel '400, attestata da1la con-

fr"'1"*
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tin'r.rativa presenza per quel secolo i frati, lettori
e maestri in teolog,ia, di cui il Castell è uno degli

esempi. È un altro centro di studio e di lettura
di cui si scoprè l'esistenza nelf isola, indizio di
per sé non determinante, ma significativo come

tessera di un vasto mosaico, di cui si cominciano a

intravedere i contorni.

n. 39 CasTiari, L48L Iebbrah 28

Giovanni Bosch, reggente la procurazione reale

di Sardegna, ordina al guardiano della palizzata del
porto di Cagliari, di consentire a l,uigi de Rius

metcedario, maesuo in teologia, di imbarcare sulla
saetta di Lazzaro de Gayeta, in viaggio per I'Italia,
quatffo cavalli di poco valore.
ASC, AAR, vol. BD 17, c. 34; fipr.

I mercedari vennero introdotti a Cagliari ne7 7336
da Pietro IV d'Aragona, che .donò al generale

deil'Ordine 1a chiesa di S. Matia, eretta in Bona-
ria dal,f infanie Alfonso nel 1124. Ia ptesa di pos-

sesso del1a chiesa awenne nel 1401, .ma i mercedari
non n€ mutarono f intitolazione allà Vergine, pro-
tettrice dei marinai, il cui culto era ormai profon-
damente radicato, alimentato dalla leggenda della
miracolosa restituzione del suo simulacro da parte
del mare.

L'Ordine meroedario, fondato da San Piero No-
lasco nel 7218 a Batcellona, aveva come fine il
riscatto dei cristiani catturati dagli infedeli e da

essi ridotti in penosa schiavitù. Il fenomeno, che

fu un autentico flagello per le popolazioni mediter-

ranee e che coinvolse milioni di persone, interessò
particolarmente la Sardegna, dal medioevo sino
a.lle soglie dellttà contemporanea. Per riscattare
i satdi sproùvisti di mezzi propri, i mercedari
q;u€stuavano dinettamente I'elemosina o si ser-

vivano della pred.icazione, intesa a commuovere gli

an'imi dei credenti e a spingerli a generose la.r-

gizioni.
A differenza di altri ordini mendicanti, quello mer-

cedario non poneva tra i suoi fini primari f istru-
zione, ma sin dal,f inizio Pieto Nolasco si preoc-

cuoò della prepatazione dei confratelli, alla quale

l'Ordine fu sempre attento, in {unzione soprat-
tutto della predicazione. Ouesta, linalizzata a x-
sc.itare 1a commozione del a gente, seppure non
rassiunse il rigore ed il fondamento dotrinario d,i

qu'ella domenicana, ebbe alle spalle scuole e mae-

stri, sui quali niente s,i conosceva per la Sardegna

del '400 sino al presente documento, che legittima
f iootesi anche per quest'Ordine di una realtà meno
buia e depressa di quanto comunemente ritenuto.
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ll Cinquecento Nel secolo XVI la classe dei possessori

di libri che già dal secolo precedente gre-
sentava intèressanti aticolazioni, offre
un ventaglio più ampio e-vario inquadran-
dosi in ,., 

"o.rt"tto 
culturale in cui la

scuola assume form,e organizzate e si af-

ferma stabilrnente l'arte tipognfica.
Emergono, infatti, figure nuove appar-

tenenti a ceti sociali finora considerati
alieni da interessi culturali: sono mercan-
ti, artigiani e signori feudali. La figura
del mercante non è più quella del uaffi-
cante intento solo << alla moltiplicazione
delle sue sostanze >> perché, ancor più che

nel secolo XV, tende a aostruire un'im-
magine accettabile di sé, cercando di con-
ciliàre gli interessi di classe con la mora-
le religiosa e 

- 
una volta affermato il

suo ruolo 
- 

si indirizza all'acquisizione
di prestigio sociale attraverso la cultura.
Chi immaginasse il m'ercante del Cinque-
cento intelessato solo al Libro di mer-

catura o ai Libri di conti, scoprireb-

be con sofpresa che possedeva opere di
carattere nàrrativo, cavalleresco e di me-

ditazione. Così pure l'artigiano, alla luce

dei ritrovarnenti documentari, non appa-

re oiù quell'oscura figura che, nel chiuso

della sua bottega, è unicamente intenta
alla buona fattura del suo lavoro, ma è

inserito in qualche modo nell'atmosfera
culturale dell;epoca se, tra gli oggetti del-
la sua casa, sono conservati libri come

Le rnetamorlosi di Ovidio e un testo di
pedagogia, il De oratore di Cicerone e
un Dizionario latino-catalano.

L'evoluzione di questa classe ha una

delle sue spiegazioni nel {atto che già dai
secoli precedenti esisteva in Sardegna *
come nel contesto rnoditerraneo più ge-

nerale - 
una tradizione ùtigiafla di tipo

superiore che si rifletteva nel fenomeno
dJll'associazionisrno. Si erano, infatti,
formati i Gremi che organizzavano gli
artigiani che es,ercitavano lo stesso me-

stiete secondo propri Statuti. Avevano
la peculiarità di essere corporazioni << a-

perte »> che prevedevano l'accoglimento
di forestieri dotati dei necessari requisiti
di professionalità, e che conribuirono no-
tevolmente alla ascesa sociale e culturale
di questa categoria.

Anche la classe dei signori feudali non
appare totalmente sorda agli stimoli cul-
turali, non è composta solamente da si
gnorotti dispotici e da pigri possidenti
ma, con il suo approccio al libro, mo-
sffa una sua linea di evoluzione, avvici-
nandosi gradualmente ad un'immagine
di nobile colto.

Oltre alle notizie certe che si ricavano
dalla documentàzione sul possesso di li-
bri da parte di determinate categorie so-
ciali, anche per altre classi si possono cor-
rettamente formulare, a questo proposi-
to, delle ipotesi.

È indicativo, in tal senso, il caso degli
architetti e degli ingegneri, di cui finora
non si hanno testimonianze ma che, per
il tipo di rrrofessione che esercitano, tro-
vano nel libro un sussidio insostituibile
per la loro preparazione e sprcializzazio-
ne. In qu'esto periodo, infatti, comincia
a delinearsi quell'ori'entam'ento 

- 
che a-
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vrà piena maturazione nel XVII secolo

- 
che porta tecnici e ingegneri, alle pre-

se con la 'ptogettazione e costruzione di
opere di ingegneria civile e militare, ad
utiTizzarc metodi scientifici che, attraver-
so esatte misurazioni, permettano la pa-
dronanza <<pratica» degli elementi. Non è
troppo arduo, quindi, immaginare che gli
architetti e g1i ingegneri militari chiamati
nelf isola a studiare il nuovo sistema di-
fensivo, utilizzassero i numerosi ffattati
tecnici in chcolazione, come ad esempio
il Trattato d'architettura di Filarete, la
Noua Scienrla di Niccolò Tartaglia, i\ De
la pirotechnica di Vannoccio Biringuccio
o il Della fortilicazione di Bonaiuto
Lorini.

Anche nelle categorie di possessori già
affermatasi nel secolo precedente 

- 
me-

dici, uomini di legge ed ecclesiastici 
- 

si
hanno modificazioni significative. Si al-
larga, infatti, la sfera dei loro interessi
culturali: accanto al libro di devozione o
di carattere strettamente professionale,
compaiono le ,opere di grammatica, dei
classici latini o greci, degli storici, dei fi-
losofi e d,egli umanisti. Si leggono Dante,
Pettarca, Ariosto, Tasso e Baldassarre
Castiglione, avvicinandosi alla più vasta
cultura italiana ed europea.

In questo contesto, un discorso a par
te merita la donna, da sempre, e allora
più che mai, ritenuta ai margini della
cultura, ma già dal secolo pr,ecedente pre-
sente nel clima culturale della sua epoca

- 
snghs se probabilmente in proporzio-

ni modeste e solo per le classi sociali più

elevate 
- 

che appare, invece, rappresen-
tativa nell'universo dei detentori di libri.
L'immagine di questa donna del '500, che
ci viene rimandata dai documenti, è quel-
la di una figura con molte curiosità intel-
lettuali. Ora, pur non dim,enticando il
messale, se delita llegir il Labirinto de
amor, i libri di cucina, i testi dei classici
e le opere di filosofia.

La categoria dei giuristi continua in
questo secolo la sua ascesa, diventando
un elemento portante della società, Con
l'istituzione del Tribunale della Reale U-
dienza, organo giudicante di altissimo li-
vello e di vaste competenze politico-am-
ministrative, sorge la necessità di assorbi-
re nuovo personale abilitato di solida pre-
paruzione giuridica, Accanto aIle biblio-
teche specializzate, i giuristi formano rac-
colte di libri delle più diverse materie.

Anche il medico va sempre più specia-
lizzandosi e assurnendo una mentalità
scientifica, inserendosi, quindi, in quella
rivalutazione d,el sapere scientifico e del-
le discipline rnediche e biologiche che so-
no caratteristiche del suo tempo. Si ag-

giorna sui trattati di medicina e nel con-
tempo la sua cultura spazia nel campo
della letteratura, d,ella filosofia e delle
lingue.

Infine il clero, che occupa una posizio-
ne particolare nella struttura della socie-

tà con la sua presenza capillare a tutti i
livelli, è tradizionalmente il principale
possessore ed utente del libro. La sua
formazione culturale, il suo legame con
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il potere politico da un lato e con << l'as'
semblea dei fedeli >> dall'altro, 1o porta
da una parte ad essere prornotore 4i go1-

tura attiaverso diversi canali e dall'altra
a perpetuare attraverso di essi la propria
immagine, incidendo profondamente nella

società. Va notato che questo discorso è

però valido solo per i miglioti esponerrti
àel settore ecclesiastico dal momento che

- 
per quanto riguarda il clero di estra-

zione ruiale e popolare 
- 

i giudizi e-

spressi dai contemporanei sono assoluta-

Àente negativi. Tutte le testimonianze a

noi giunte, infatti, parlano di << ignoran-
za dif.fusa ,r.

La categoria dei possessori << tradizio-
nali r> si differenzia e si specializza 'tlte-
riormente: flascono le figure dei grandi

eruditi, comuni al panorama cinquecen-
tesco italiano, che appartengono alla clas-

se deeli uomini di Chiesa, con formazione
. l"ti,.rr" tradizionali, e alla cerchia degli
intellettuali di vaste letture, che esprime-
vano gusti ed interessi tra i più sofisticati
del 1òro tempo. Le loro biblioteche ri-
spetto al passato si modificano quantita-
tivamente e qualitativamente: da raccol-
te di pochi libri si trasformano in ric-
che libterie di centinaia di volumi orga-
nizzate e {inalizzate agli interessi totaliz-
zanti dei nuovi dotti. È infatti tipica di
questo periodo << l'apertura 'delle discipli-
ne )> e la ptesenza di .<< uomini uniy-ers-L

li »> capaci di interessarsi delle disci'pline
più diverse. La conoscenza 'dei testi clas-

sici, latini e greci, filologicamente più si-

curi e attentamente comrnentati, diviene
importante per tutti. La letteratura clas-

sicà non più considerata incompatibile con
la tradizione cristiana, ma anzi ritenu-
ta indispensabile per integrarla ed arric-
chirla, viene fircssa << al servizio della
religione ».

In Sardegna, tra le personalità di spic-
co, figurano dotti come l'arcivescovo di
Cagliari Antonio Parragues de Castillejo,
spagnolo, ma di cultura decisarnente ita-
liana ed europea, possessore di una vasta
ed interessantissima biblioteca di 1500
volumi che testimonia la ricchezza dei
suoi interessi. Era cultore di lingue orien-
tali, di classici latini e greci, di storia, di
aritmetica e delle più varie discipline,

Un'altra raccolta importante è quella di
Giovan Francesco Fara, vescovo di Bosa

e ,scrittore di cose giuridiche e storiche,
anch'egli di cultura muldforme, di im-
prontt italiana. Importantissima è, inti-
ne, Ia biblioteca del giudice della Reale
TJdienza, Monserrato Rossell6, che am-

montava a 5.000 volumi in cui sono rap-
presentati un po' tutti i rami del sapere,

con un'attenzione tutta particolare alle

opere di autori sardi o di interesse locale,

che nel secolo XVII, costituirà il primo
nucleo della Biblioteca Universitaria di
Cagliari. Tutte queste raccolte rivelano
radici comuni sul piano culturale, in quan-

to i loro possessori si sono formati pres-

so le Università di Roma, Bologna, Pisa

e Firenze. Inf.atti, è destino comune agli
studenti sardi che vogliano acquisire una
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isffuzione universitaria, dover necessaria-
mente seguire la duplice strada delle Uni-
versità italiane o spagnole. Una volta tor-
nati nell'isola, in quanto veicoli di una
cultura più avanzata e progredita, possono
ben contribuire a diffonderne i fermenti.

Ormai, cresce fra i sardi l'aspirazione al
perfezionamento della cultura e la richie-
sta di isffuzione universitaria si fa pres-
sante. A partire dal 1543, infatti, vengo-
no avanzate le prime richieste dei Parla-
menti ,per l'istituzione di Studi generali
nell'isola che, dopo aver conosciuto al-
terne vicende, verranno accolte solamente
nel secolo XVII.

Ma è anche vero che la Sardegna del
secolo XVI, pur all,e prese con problemi
gravissimi come le pestil,enze, la carestia
e le incursioni barbaresche, mostra, co-
munqu,e, un'innegabile evoluzione; anzi,
conferma pienamente quelle linee di ten-
denza al risveglio culturale che già si
erano imposte e avevano dato i loro frut-
ti nel secolo precodente. La scuola, gtazie
ad iniziative pubblich,e e private, conti-
nua ad evolversi in forme sempre più
complesse, con una pluralità di insegnanti
ed insegnamenti, e si diffonde territorial-
mente. Le istituzioni si fanno carico in
modo stabile del problema d,ell'istruzione
ai livelli inferiore e medio: i salari degli
insegnanti compaiono ormai tra le spese
ordinarie della municipalità. I Comuni
di Cagliari, di Sassari e dei centri minori

- 
con varie modalità 

- chiamano da
diverse parti i maestri più capaci per

istruire bambini e rugazzi nelle varie di-
scipline, preoccupandosi anche di far stu-
diare gratuitarnente gli indigenti e i
iills de la terra. Addirittura si forma-
no associazioni private ffa maesffi allo
scopo di venire inconffo alle esigenze de-
gli studenti che numerosi chiedono di
poter frequentare le scuole.

Mà l'<ipera sicuramente più incisiva a
favore della pubblica isruzione in Sarde-
gna è dovuta ai Gesuiti che creano una
vasta ed efficiente rete scolastica in più
parti dell'isola facendosi nel contempo
interpreti dell'esigenza all'organicità del
sistema degli studi aff,ermatasi con il mo-
vimento umanistico italiano ed europeo.
Ma, nel quadro di una religiosità più ri-
gorosa intonata alle nuove esigenze mo-
rali e spirituali dell'epoca, ,essi si preoc-
cu,pano soprattutto di formare una classe
di studenti dalle arnpie letture capaci di
contrastare il diffondersi dell'ideologia
della Riforma protestante che, pur in pro-
porzioni rnodeste, 'eru arcivata anche in
Sardesna.

QLÉsto nuovo fervore di studi e la
maggiore esigenza di cultura, con il cre-
scere ed il diversificarsi della popolazione
scolastica e degli insegnamenti, segna l'af-
fermazione del libro non solamente riser-
vato ad un'élite ma anche a fasce più lar-
ghe di pubblico e pone, quindi, [e basi
per una sua maggiore circolazione e frui-
zione. Nello stesso tempo, costituisae quel
fertile terr,eno su cui 

- 
a partire dalla

seconda metà del secolo 
- si impianterà

stabilmente nell'isola l'arte della stampa.
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llibri eipossessori

n. 40 Alghero, 1582 settembre 1.1

Inventario post morten dei beni del mercante

Giovanni Cabanes in cui figurano libri di carat-

tere religioso, di aritmetica ed un librc di prono-

stici per i 1578.
ASS, ,4NO,4, Notaio S. Jaune, b .65, inv. 41, cc.

1-6v.; orig. cart.

Nel eecolo XVI, il Regno di Sardegna aveva tag-
giunto un suo .assetto ,sooiale ed economico defi-
nito. L'antica divisione tra l'etnia iberica e I'et-
nia satda ,andava ormai attenuandosi gtazie ad un
proc€sso di compenetrazione dei due popoli dovuto
alla comunanza di interessi. Infatti, anche se giuri-
dicamente ,la condizione dei sardi venne equipa-
rata a quella degli spagnoli nel 7543, già molte
barriere ,era'no d,i fatto cadute: a Cagliari alo:ni
erano entrati a lar parte del Consiglio civico, pote-
vano risiedere nel CastelJo e aprire ovunque bot-
tega. Le Appendici, e in particolane la Marina,
quartieri tadizionalmente abitati da sardi, ma
ormai residenza abituale anche degli spagnoli, si
svi,luppavano sempre più, div,entando la vera ani-
ma com.merciale della città. Il movimento del por.
to eta intenso: attivi scambi comrnerciali si in-
uecciavano con I'Africa, in seguito alla spedizione
di Carlo V che ,aveva avuto Cagliari come punto
di partenza e di rifornimento, dando impulso an-
che al mercato degli schiavi. E sardi, accanto a ca-

ta'lani, maiorchini, va"[enzani e genovesi trae\nano
sempre più trauti guadagni dagli appalti delle esa-

zioni fiscali nei porti e dalle saline, dalle tonnare
e dalla pesca del corallo. I genovesi, che avevano

fondato u,na nuuita colonia nella città erano al-
llavanguardia nelle princ,ipali attività commerciali,
mantenendo anche ,smetti legami con la rnadrepa-
tria. La rivalutazione dei centri ,urbani non r,i-
guardava solo Cagliar'i, ma anche .alti porti ed in
particolare Bosa ed Alghero, la qua,le ultima, pur
non avendo mai cessato di essere un centro com-
merciale di primÌordine, in questo secolo si popo-
lava an'ch'essa di una folta colonia di genovesi,
richiamati nell'isola dai privilegi concessi da Carlo
V, al cui seguito giungevano mercanti da tutte ,le

regioni italiane. Era, quindi, tutto un inmecciarsi
di traffici e di scambi che poneva I'isola in rela-
zione con l'unive,rso mediteraneo, offlendo nuovi
stimoli e aprendo alle influenze e alla cultura
esterne, strati sociali sempre più vasti.
Il mercante Giovanni Cabanes, di origine cata-
lana, ma residente ed attivo ad Alghero, è un chia-
ro esempio di questa mobilità sociale e di questo
fervore di scambi. I suoi libri tr,artano dei più
svariati argomenti e non manca un elemento cu-
rioso: un opuscolo di pronostici per l'anno 1578.
La presenza di questo libro nella biblioteca de.l
Cabanes può apparire infatti sintomatica della rnen-
talità di un mercante, il cui mestiere è legato spes-

so alla « fortuna »> e al rischio di capitali, ed e-
sprime I'ansia di assoggettare ed esorcizzare il pro-
prio destino, in un primordiale tentativo d,i scongiu-
rare quella oscura minaccia ad ogni umana attività
ptatic^, identi'ficata, secondo i tempi e le situazioni,
con Dio o col caso. La previsione ed il calcolo
de,l modo in cui « girerà la ruota della fortuna >>

nell'immedi,ato futuro, mette, in un certo senso,
il mercante al r,iparo dalla malasorte e vincola i
risultati della sua attività escl.usivamente all',uso

corretto delle proprie capacità professionatri e alla
sta oculatezza.

l,i.
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n. 4L Cagliari, 1601 gennaio 12

Inventario post norten dei beni di Antonio Co-

rona, mercante di Cagliari, in cui compaiono libri
di genere cavalleresco, narrativo e di meditazione.

ASC, /NSC, b. 834, Notaio M. Nolfre; orig. cart.

La cl.asse dei àercanti, continuando ne1la sua asce-

sa, era diventata, nel secolo XVI, uno degli ele-

menti trainanti dell'economia isolana. I mercanti
costituivano, in{atti, un vero e proprio'ceto borghe-

se, ricco e potente, che rcalizzava, atttavetso Ia con-

cessione di prestiti a privati, a Comuni e allo stes-

so governo spagnolo, vete e propiie operazio-

ni linanziarie ffaendone gtandi guadagni, Nel con-

tempo, essi facevano proprie le aspirazioni di una

buona vita borghese: cultura e decoro, mitando al-

l'acquisizione della prima proprio in quanto procu-

rava quest'ultimo. Ciò è testimoniato chiaramente

dall'invehtario dei beni del mercante cagliaritano

Antonio Corona, in cui compaiono libri di vari
argomenti, insieme a tutta una serie di oggetti che

sono dei veri e propri status-syrnbol: dai gioielli,

d'oro e di piete preziose, at pezzi d'argenteria, dal
guardaroba di abiti di seta, ai quadri e, addirittu-
ra, ad una barca governata da un marinaio.

n. 42 Alghero, 1587 agosto 28

Inventario post nlortem dei beni di Caterina de

Ponti Albert, moglie del defunto bottaio mastto

I)omenico de. Ponti, in cui compaiono libri in la-

tino come Le metamorlosl di Ovidio, il De oratore

di Cicerone, un vocabolario latino-catalano e due

grammatiche.

ASS, .4NO.4, Notaio S. Jaume, b. 65 inv. )4, cc.

l-4; orig. cart.

Moltepl.ici associazioni si erano formate nelle città
srde, già a parlire dal sec. XV, fra coloro che

ésercitavano tro stesso mestiere, ispitandosi ad aaa-

Ioghe corporazioni cata,l,ane, dette gremi, che ave-

vano la funzione di tutelare g1i interessi della cate-

goria ed eta,no permeate da uno spirito religioso
,di solidarietà e assistenza. Ciascun gremio era posto,

infatti, sotto tra protezione di un santo, cui era

dedica'ta una cappella dove si celebravano le fun-
zioii aL\e quali tutti g1i affil.iati dovevano parteci-

pare. Per eltrare a far parte di un gremio, si ri-
chiedeva alllaspirante l'esecuzione di un << capo-

Iavoro d'arte »; infatti Ia serietà e la perfetta ese-

cuzione dei manufatti erano Ie prime regole che

g1i artigiani dovevano osservare. Tra le associazioni

di mestiere formatesi in Sardegna, diffusa nei prin-

cipali cenri delf isola è tra presenza del gremio dei

bottai, segno evidente del ptosperate d,elf industria
della fabbricazione e della riparazione delle botti,
usate come contenitori per conserva.re il vino, pro-

dotto Ia cui importanza, ne llambito deltr'economia

isolana, è abbondantemente docurnentatà in tutti
i tempi. I1 possesso di libri da parte del bottaio
algherese è una riprova del fatto che la classe

degli artigiani, divenuta nel '500 una forza so-

ciale importante, era anche capace di coltivare
interessi che andavano ben al di 1à delle sue oc-

cupazioni quotidiane.

n.4)

Libro dei conti del gremio di S. Giuseppe conte-

nente anche 1o statuto de1 gremio cui aderivano

piccapietre, falegnami, bottai.
ACA, orig. cart. Edito da BuonuNr T., Breoe sto-

ria di Algbero, 1981, pp. 1,»'727.

n. 44 Cagliati, 1563 agosto 11

Inventario post tnorterfi dei beni di don Salvatore

Aymerich, signore della villa di Mara Arbatei, in

I

I

I

Documento 41
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cui compaiono operc di classici latini, di fi'losofia,

di tretteratura italiana quali Dante, Peuatca, Tasso'

ASC, RSSG, II, b. 1654; orig. cart.

Accanto all'antica nobiltà che av€va acquistato il
suo titolo a seguito della lunga guerra di conqui-

sta delf isola e che aveva caratteristiche §picca-

tamente milita'ri, emefgeva ofa un nuovo ceto di
piccola feudalità che, grazte aI raggiungimen'to di

una solida posizione economica e al,l'acquisto di

nuovi territori, aveva iniziato la sua escalation so'

ciale, assumendo il cavalierato, che costituiva iL

primo gradino nobiliate' Figura di grande riJievo,

espressione di questa nuova nobiltà, fu Salvatore

Ayrnerich signore di Mara e Gest'uri. Uomo molto

attivo e intnaprendente, non digiuno di studi, al-

letà di 14 anni, sottraendosi alla tutela deI1o zio,

entrò in possesso del patrimonio paterno. L'in-

ftruenza economica e politica degli Aymerich, ac-

cresciuta notevolmente con l'amministlazione dei

feudi ei Massa'Carroz, dei principi di Salerno e

dei Conti di Olivas, canatterizzò tutta la storia

sarda del Cinqarecento. Ma la figura dell'Aymerich

è anche tilevante per il suo vasto patimonio cul-

turale, così come traspane dalla sua ricca biblio-

teca contenente numerose opere dei classici latini,

di letter:atuta, di storia e di filosofia.

n. 45 A,lghero, 1595, dicembre 19

Inventario post norteffi dei beni di don Getonimo

Deledda, signote della encontrada de Costa de Valls,

in cui figurano testi di calattere giuridico, di 'reli-
gione, di letteratura.
ASS, ,4NO,4, Notaio S. Jaune, b. 65, inv. 54, cc.;

l-47; orig. cart.

La nuova esigenza di cultura e f interesse per il
li,bro come sr,Lrmento di ele'"uzione culturale e di

aggiornamento, è presente anche tra i nobili del
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Capo del Logudoro. Ciò è esemplificato dal caso

del signore della encontrada della Costa de Va,lls,

il cui territorio comprcndeva Bonorva, Rebeccu,

Semestene, Terchiddu e Trullas.
Don Geroni,mo Deledda, presente alle riunioni del
parlamento .del 1573, conservava infatti tla i suoi
libti, probabilmente .non a caso, testi di carattere
giuridico, utili cioè a chiarire e a difendere le pre-
rogative propri,e della sua cl,asse.

n. 46 Cagltari, 1575 mamo 24

Inventario post ruortetu dei beni del rnagnifico
Giovanni Blancafort in cui figurano libri - già
di proprietà di don Agostino de Gualbes, dottore
in utroque - di classici latini e greci e di uma-
nisti italiani.
ASC, /NSC, b. 887, Notaio G. Ordà; orig. cart.

Nell'i,nventario del cavaliere cag,liaritano Giovanni
Blancaforr ,figurano i libri che, un rempo di proprie-
tà del giurista e nobile Agostino De Gualbes,
sposato a quellìElena di Bellit - della cui consisrente
,libreria si parlerà più avanti - erano stati da lui
aoquistati in occasione di ,una vendita all'asta. Pre-
scindendo d,a ogni osservazione sulle vicende di
questa biblioteca, non è di .secondaria importanza
sottolinearri il ca.lattere de,ll,a scelta operata sia
dalf iniziatre proprietario che dal nuovo acquirente:
tutti i libri, infatti, recano la chiara impronta
d,ella contemporanea o:ltura umanistica itaTiana e

tra essi non compa.re alcun testo in lingua spagnola.

n. 47

Inventario posl
Andrea de Tola

Alghero, 1581 settembre 4

rnorterfl dei beni del magnifico
in cui compaiono ,libri di argo-

mento religioso e di carattele amoroso.

ASS, ,4N ,4, Notaio S. Jaune, b. 65, inv. 40, cc.

L-12; orig. cart.

La biblioteca del nobile Andrea de Tola è f im-
magine d.i interessi ben precisi. Sono fondamen-
talmente riconoscibili, infatti, due diversi filo-
,ni: l'uno religioso e devozionale, ,motivato da
una manifesta preoccupazione per la cura dell'a-
nima, rappresentato da titoli corne Il libro del
buon cristiano o Il manuale per chi auole ben
confessarsi; l'a1ro, per così dire profano e<< ro-
mantico », comprend,ente tutta una serie di li-
btetti di canzoni, di probabile ispirazione popolare,
tta cui un canzoniere a,moroso, L'barnado llor de
namorados, ed alte compilazioni dello stesso ge-

nere, com€ 7a Question de arnor de dos enamo-
rados e 7a Fofiuna de amor.

n. 48 Arlghero, 1597

Inventa.rio post ?ilòrten dei beni del magnifico
Francesco de Busquets in cui compaiono libri, pre-
valentemente di grammatica, sui quali ,studia Bal-
dassa,rne, figlio del def,unto.

ASS, ,ANO,,{, Notaio S. Jaume, b. 65, inv. 27 bis,
cc. 1-1.4; orig. cart.

La biblioteca di questo nobile algherese, non mol-
to varia ,è tuttavia interessante perchè permette
d,i identificare de Busquets .ua le persone isrui-
te e sensibili al rinnovato interesse per gli studi
di grammatica. È signifioativa inoltre sotto un
atrtro pro{ilo in quanto ,testimonia il rapporto
studenteJibro; nel documento, infatti, si dice e-

splicitamente che Baldassatrc, figlio del defunto
nobile, ttilizzava quei f,ibri per i suoi studi.
Ciò costituisce ulteriore conferma che ormai, per
I'insegnamento e per llapplendirnento, il libro si
era affermato come strumento didattico indispen-
sabile.
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g,lio, o almeno con migliore tecnica il suo lal'o-

ro, ella si serviva inf*tti,'oltrechè della radizione

oratre e dell'esperienza, anche di ticette scritte' La

presenza de1 libro coqsultabile ed utilizzabi'le so'

Jo da una persona non priva di cutrtura è, quindi,

testimonianza indiretta del I'ivello di istruzione

di questa dònna. E pel quanto, essendo mogrlie di no-

bile, Geronima apparténga già per nascita e pe'r

matrimonio ad un ceto sociale privilegiato e,

quindi, le siano concesse oiù fac,ilrnette deroghe al

suo ruolo ttadizionale, è anche. vero'che el'la mo'

stra .un intercsse tutto personale per tra lettura:

accanto al libro di cucina, infatti, non disdegna

di fate lettute più 'impegnative d'i autori diversi'

n, 51 Cagliari, 1)84 dicembre 12 n. 52

Inventario post tflortem dei beni di donna Etrena

Bellit, moglie di don Agostino de Gualbes, in cui

figurano libri di autori greci e latini, di atgomento

religioso e filosofico.
ASC, ,4NLC, Notaio G. Ordà, val. 1559, cc. 444'

454; riPr.

.Anche Donna Elena Bell,it, appaltenendo a una

de1le famiglie aristocratiche più in vista dell'i-

sotra e potendo, quindi, vantare un rrettoterr'a so-

cio-cu-lturatre favorevole, non doveva mancare di

stimoli nè di mezzi per approfondire i suoi studi,

in l,inea con le esigenze di rinnovarnento imposte-

si con 1'uma,nesimo. Non mancano, ifiatti, tta i
ricchi inventari sardi del '500, opere t'eoriche, di

una certa diffusione, su'll'educazione femminile,

che possono avere avuto un'influenza su1 modo di

concepire la {ormazione e ltducazione delle don-

ne. Contro le opinioni consetvarici per cui la

donna è destinata a diventare c monaca o casalin-

ga, si facevano avanti concezioni modetate, ma in-

dubbiam,ente più avanzate per la novità delf in-

dirizzo. Si può citare a questo proposito l'opera

n. 53

del,l'umanista e pedagogista spagnolo del '500 Juan

Luis Vives che, nell'operetta « De instituzione foe-

minae christianae »>, afferrnava: << Nè ad una ma-

dre virtuosa sa'rà gravoso talvolta applicatsi all'i-

sruzione o alla lettura di libri saggi e santi, se non

per sè, almeno per i figli, per istruitli e per

renderli migliori ».

Dall'esarne dei libri posseduti dalla nobile Elena

Belli't, corne pure d,a quell,i della gentildonna Eleo-

nora Simo, che compane nel documento successi-

vo, emergono ritratti di donne « colte >>, con pre-

ferenze ,lettenarie più mature ,ed in consonanza con

i tempi: a'l libro umanistico si accompagnava, in-

{atti, anche il testo di filosofia.

Caeliari, 1586 aprile 28

Inventario post mortern dei beni di donna Eleonora

Simo in cui figurano libri di genere cavalletesco

,e di umanisti italiani.
ASC, .ANLC, Notaio G. Ordà, vol. 1559, cc. 600-

60); ripr.

Cagliad, 1584 gennaio 31

11 magnifico Giovanni Porcell, abitante di Stam-

pace, vende ad Antonio Scarxoni 115 libri usati e

altri vecchi, pr,evalentemente di medicina, compo-

sti in diverse lingue, per la somma di 40 lire in
moneta cagliaritana.

ASC, ,4NtC, Notaio M. Concu, vot. 4)6, cc. 50'

50 v., 7L-72; oris.

Per quanto stud,iare medicina signi'ficasse anco-

ra leggere gli soitti del medico gteco Galeno, au-

torità indiscussa in materia, le cui afferrnazioni

ed errori, codificati dalla scolastica, av€vano pa-

rulizzato la ricerca scientifica fino a'l Rinascirnen-

to, nel corso del XVI secolo, la figura del me-
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dico assurge a nuovo prestigio e dignità intelet-
tuali. A,l di fuori, o in polemica, con gli insegna-

menti impartiti nelle scuoie, i medici, infatti, co-
me tutti .gli uomini di scienza, cominciarono a qg-

stenere ia necessità di studiare la natura umana
attraverso lbsservazione. Un ruolo importante ri-
vestì Andnea Vesa,lio che, dissociandosi dal,le po-

sizioni teoriche che contemplavano la separazio-
n€ tfa medici,na fisica e medicina chirurgica e pre-
ferendo un approccio più scientifico e sistematico
alla conoscenza del corpo umano, con il suo << De
humani corporis fabrica libri 7 » (1543);impresse

una ,svolta reale alla rnedicina del suo tempo sia
per la qualità e quantità delle osservazioni che
per lo studio del,la stnr,ttura e fisiologia del cor-
po um.ano.
In questa nuova concezione della scienza ben si
inserisce il medico cagliaritano Giò Tommaso Por-

cell, molto probabi'lmente padre di quel Gio-
vanni che, alia sua morte, vendette i 115 libri di
medicina, scritti in varie 'lingu€, facenti parte della

eredità paterna. Questa ricca biblioteca, qu,indi,

deve essere vista al,la luce del'la figura di que-

sto famoso medico, suo iniziale proprietario, di
cui rivela il vasto patrimonio cultura,le. Torn-

maso Porcell, i,nfatti, stydiiò liarte medica in Spa-

gna e diresse l'Ospedale Maggiore di Satagozza

iurante la peste del 1564. In q,uell'occasione effet-
ruò, personalmente, cinque autopsie che ilo pot-

tarono ad individuare metodi di cura rivol,uziona-

fi e ralforzarono ia gtande ,fiducia che egli ripo-
neva in uno stud,io più sistema,tico dell'a.natomia.

Ulteriore testi.monia,nza d,ella .modernità delle sue

vedute fu I'intuizione circa la diffusione per con-

tagio del,la peste, che eg,li atribuì a,ll'infiluazio-
ne, nella città spagnola, di uomini e cose lxove-
nien,ti da ,luoghi del,la Francia allora preda del mor-

bo. Per i suoi rneriti venne onorato da Filippo
II con la concessione delle terre di Palabanda e

addirittura gli venne intitolata una conuada di Sa-

twzza.

n. 54 Caglixi, 7592 febbr'aio 27

Inventario post ltlortenz dei beni di B,onifacio Na-

ter, dottore aftiuffi et medicine, in cui, olre ai

testi di medicina, compaiono alui di religione, fi-
losofia e letteratura.
ASC, .4NLC, Notaio G. Ordà, vol. 1558, cc. 398-

4L5 v.; orig.

Dall'analisi dei libri costituenti la sua biblioteca,
Bonifacio Nater appare figuta dagli interessi vasti
ed eolettici. Olme ai testi, necessari pet lo svol-
gimento della sua attività di rnedico, possedeva,

infatti, alue opere di varia cult'ura, che rivelano
le sue molteplici curiosità intellettuali: molti i
classici antichi e i testi d,i 4ilosofia, di religione
e di letteratura italiana. Ma non è un caso che i,l
medico fosse sensibi'le a stimoli intellettuali così

vivaci e vari, in un periodo in cui la sua ptofes-

sione, pur se, sotto molti aspetti, ancota Tegata

ai rigidi .schematismi scolastici, si avvicinava da
un lato all'osservazione della natura e, dall'alffo,
alla filosofia e alla letteratura, con l'affermarsi
della tendenza al,l'organicità del sapere ed il ri-
fiuto di una subordinazione delle discipline mec-

caniche, tra le q,uali, da sesoli, ,la medicina era an-
noverata, a quelle libera,li.

n.55 Cagli'ari, 7592 maggio 11

Inventario post mortem dei beni del magnifico

Leonatdo del Molino, dottote artiu?il et medicine,

in cui compaiono trattati di medicina e libti di va-

rio argomento.
ASC, ,ANIC, Notaio G. Ordà, vot. 7558, cc. )90'
)95; ripr.

Interessa,nte la biblioteca del medico Leonardo

Dal Molino che, pur treggendo anche testi estra-

nei ,alla su,a attività .profesiionale, prediligeva sen-
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za dubbio quelJi di medicina, con l'intento di ag-

giornarsi, tenendosi al passo con l'evoluzione me-

clico-scientifica in atto in Ita'lia. Oltre a'lle tradi-

zionali opere di Gatreno ed Ippocrate, compaiono,

infatti, tra i suoi 1ibri, anche ,nurnetosi trattati di
Geronimo Mercuriale, medico nativo di Fotlì, che,

per primo, aveva cercato di r'isolvere i,i problema

delle malattie infantili. Insieme al De ruorbis pue'

rorurn, Dal Molino possedeva, sempr€ dello stes-

so autote, un rattato sulle ma'trattie del,la pelle,

su quelle femminili e un De arte ginnastica, uni-
co rimedio, allora, netrla cura degli arti difettosi.
Ma a,nche la chilurgia doveva essere tra i suoi in'
teressi, se tna i libri compaiono sia il De pratica

cbirurgica, del grande Giovanni da Vigo, sia I/
canone di Medicina di Avicenna, testo complesso

rna indispensabile per superare gli esami di abili'
tazione al,1'esercizio della professione chirurgica.

n. 56 Cagliati, 759) marzo 15

Inventario post flortefi dei beni del magnifico

Pietro Michele Giagarachio, giudice dolla Reale

lJdienza, in cui figurano prevalentemente testi di
carattere giuridico.
ASC, ,4NtC, Notaio G. Ordà, vol. 1558, cc. 566-

585 v.; riPr.

L'esercizio de11a professione giutidica ha sempre a-

vuto, in Sardegna, una lunga tradizione, testimo-

niata dal1a notevole competenza che i giuristi sar-

di raggiunsero sia 'nello svolgimento della pratica

vera e propria che nell'attività legata al commento

ed alla p'ubblicazione dei più importanti testi legi-

slativi sardi. Proprio in pientr :ecolo XVI furono,
infatti, pubblicate le pnime raccolte di codici e di
leggi. Girolamo Olives aveva commentato tra Car-

ta de Logu che, in questa forma, fu adottata da

tutti i ribunali sardi quale norma da seguir'

si nell'applicazione de1le leggi contenute noll'an-

tico codice di Arborea. Nel 1572 poi, a cura . di
Francesco Bellit, veniva per la prima volta pub-
blioata la raccolta dei capitoli dei par,lamenti sar-

di, completata, venti anni più tard.i, da Pietro
Giovanni Arquer che la integrò con gli ami relati-
vi ai parlamenti tenutisi tra il 1575 ed il 1586.
Anche la meazione, nel 1564, del,la Reale Udienza,
quale ribunale d appello in g,rado di f'r.rnzionare in
modo autonomo rispetto alle istituzioni centrali
soagnole, fece nascere 1'esigenza di una categoria
di magistrati con sol,ide basi dotuinali, in grado

cioe di assolvere alle funzioni, sempre più com-
plesse, assunte da questa mag,istratura. Ne f,u Giu-
dice il nobile Pietro Michele Giagarachio. Nato
a Sassari, aveva studiato diritto e s,i era laureato;
come molti alti sardi, presso l'Università di Pi
sa, in cui aveva ricoperto l,a carica di Rettore ed
av€va tenuto lezioni di diritto aivile. Rienuato
nella sua città di origine, esercitò Ia professione

legale, insegnando anche gratuitamente ai giovani
studenti. I . suoi libri, descritti. in questo inventa-
rio, erano sistemati si tte parestayes, scaffali li-
gnei pensili in cui i volurni dovevano essefe ap-

poggiati uno sull'altro, con tra costola verso I'ester-
no, in una disposizione tipica in quel periodo.

I,1 loto esame permette di intravedere in Giaga-
rachio un lettore che, pur non disdegnando qualche

libro al di fuori dei suoi interessi ptofessionali,

come 'la Storia delle Indie, possedeva una bibliote-
ca frinalizzata alla propria attività giuridica: stu-

diava e lavorava, infatti, su numerosi trattati di
diritto, civile e canonico, salle decisiones e sui
consilia, certo indispensabili per dare risposta a,i

molti quesiti che, ne1la pratica quotidiana, gli ve-

nivano presentati.

t. 57 Cagliari, 1606 dicembre 18

Inventario post mortelil dei beni di Giovanni Fran-

cesco Fundoni, dottore in utroque, in cui compaio'
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no preva,lentemente testi di carattere giuridico e

a,lui di argomento vario.
ASC, ,,4NLC, Notaio A. Gutdo, 'to|. 950, cc. 108-

347; orig. cart.

Anche l,a bib'iioteca di Giovanni Francesco Fun-

doni, dottore in diritto civile e canonico, si pre-

senta come una taccolta finalizzala agli interessi

professionali del suo proprietario. In essa com-

paiono non solo le opere dei giuristi più famosi,

di cui il Fundoni, sempre desideroso di aggior-

narsi, acquistava le ultime edizioni ma, segnale

evidente di un interesse per i problemi della sua

terr,a, .anche opere di argomento più speci{icata-

mente sardo, alc,une de11e quali, proprio in quegli

anni, venivano stampate nell'officina tipografica

cagliaritana. Tra gli atrtti libri, possedeva il celebte

De Mercatura, dell'anconeta'no Benvenuto Sffacca,

trattato fondarnentale per la conoscenza del diritto
còmmerciale e maritti,mo, certamente utile in 'una
oittà come Cagliari in cui, per la'vivacità dei raf-
fici marittimi e delle operazioni commerciali, do-

vevano verificarsi numerose controvelsie in ma'

teria.

n. 58 Cagliari, 7613 marzo 28

Inventario post nortem dei beni di don Monserra-

to Rossellò, giudice della Reale Udienza, in cui

compare una biblioteca di circa 5'000 volumi, elen-

cati alfabeticamente Per autore.

ASC, INLC, Notaio A. Gurdo, vol. 950, cc. 515-

658; orig. cart.

Nato a Cagliari verso la metà del XVI secolo, Mon-

serrato Rossellò conseguì la laurea in diritto e, se-

gnalatosi ,per la sua solida preparazione giuridica, fu

nominato, nel 1593, giudice della Reale Udienza'

Il nucleo principale del,la sua raccolta di libri f'u

coetituito da'll,a biblioteca dell'amico e collabora-

tore Nicolò Canelles, ottenuta forse a parziale ri-

sarcimento dei suoi oediti e poi ampli'ata note-

volmente da manoscritti di autori satdi, o di in-

teresse locale, acquistati nei frequenti viaggi com-

piuti nelf isola in qualità di Visitatore generale, e

àa molte opere pubblicate 'fuori dalla Sardegna'

Si formò così quella che oggi appare, per consi-

st€nza e per qualità, la più ricca e pregevole bi'

blioteca del tempo. Alla sua morte nel 1611, Ros-

sellò, come ricorda Luigi Balsamo, profondo cono'

scitote delle vicende della stampa isolana' lasoiò

in eredità la biblioteca al collegio gesuitico di

Santa Croce, << assieme ad un tregato ann'uo desti-

nato alf incremento della stessa, e con vincoli rigo-

rosi che vietavano la vendita, il dono' il prestito'

il cambio, la divisione o la fusione con altri Ii-

bri ». Le sue u time volontà 'non furono, però, ri-

spettate se nel 1771 la Compagnia, dietro autoriz-

zazione tegia, vendette una parte dei libri e se'

con liabolizione dell'Ordine, nel 1799, quello che ri
maneva dell'antica biblioteca passò alla Regia U-

niversità di Cagliari.
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Un utente del libro: la scuola

o. 59 CagTiari, 1504 settembre 14

Gabriele Ambrosi regidor de scoles, abitante a Ca'

gliari, assiste come testimone al'Ia stesura del testa-

mento di Giovanni Casa Damunt.
ASC, /N.tC, b. 118, Notaio G. Canicer; orig.

cdrl.

La presenza a Cagliari, aglt inizi del XVI secolo,

di uria figura professionale quale quella del regi-

dor de scoles, di.fficilmente spiegabile in un contesto

culturale povero di studenti e di maesui, sembra in-

dicare una penetrazione sempre più capillare della

isuuzione scolastica. Pur nei limiti de1 documento,

che non per,mettono di precisare se la sua funzio-
ne si esplicasse nelI'ambito di una scuola pubbli-

ca o privata, è plausibile .pensare che esercitasse

compiti di ditezione e di coordinamento all'intet-
no deIl'organizzazione scolastica stessa.

n. 60 Cagliari, 1526 novembre 8

Un sacerdote, maestro di scuola, firma una rice-

vuta di 25 lire in moneta cagliaùtana per il sa-

lario che la città di Cagliari gli paga, in telazione

a tutto 7'anno 1526, per insegnare ai bambini
(xicbos).

ACC, vol. 405, Minutario notarile; ripr.

n. 61 Cagliari, 1526 dicembre 5

Antonio Calaff,at, maestro di grammatica, titma
una ricevuta di 25 lire in moneta cagliaritana per

il salario che la città di Cagliari gli paga, in rela-

zione a tutto l'anno 1526, pet insegnare ai t'agazzi

(fadrins).
ACC, vol. 405, Minutario notarile; ri.pr.

La tendenza che aveva portato le istituzioni co-

munali a darsi carico delle spese per 'l'insegnamen-

to pubblico, già delineatasi in Sardegna nel cor-

so del XV secolo, trova piena conferma nel secolo

successivo, nel quale si assiste ad un leale amplia-

mento del numero dei maestri stipendiati dal Co-

mune e ad una loro specializzazione a seconda dei

diversi livelli di isruzione. Poichè l'organizzazio-

ne scolastica prevedeva, in linea generale, un'i-

struzione di primo grado (non latinantes) ed una

di secondo grado (latinanfes), si usavano varie clas-

sificazioni con termini corispondenti molto sug-

gestivi: così a Pistoia i non latinanles erano di-

visi in infantes elementai, studentes Salterium et

buiusmodi libellos, studentes in Donato et huiu-
snodi libellos; a Vigevano vi erano gli studentes

maioris banchi e gli studentes rninoris banchi; a

Rieti si andava da illi de quaderno, illi de cbarta,

illi de Donato ai prirni latinantes, latinantes, epi-

stolantes. Tra i libri, ol.tte al tradizionale Ars ni-
nor di Donato, ve n'erano anche di più recenti coi r rr

me Ie Regole grammatioali di Giovanni Britanni-

co e i Rudimenta grdnmaticae d1 Niccolò Perot-

to, stampati entrambi nel XV secolo, su cui do-

vevano probabilmente studiare anche gli studenti

sardi. Infatti a Caq,liari, nella prima metà del '500,

non erano pochi i maestri di grammatica, quelli di
lettura, di scrittura e di conto, regolarmente pa-

gati dal Comune, di solito ,in divetse soluzioni, ui-
mestrali o quaCrimesuali; Ja maggior parte erano

laici ma non mancava anche qualche figum di re-

ligioso. Si tenevano insegnamenti distinti a se-

conda dell'età degli studenti: così, nello stesso an-

no 1,526, un prete isuuiva i bamtini di età infe-

riore ai quattordici anni (xichos), mentre un mae-

stro di grammatica insegnavt. ai ngazzi più grandi
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(fadrins), a confurma che la scuola municipale si

poneva il probtrema della gradualità delf istruzio'

ne e della scelta dei maestri più adatti per le di-

verse discipline. Anche il Comune di Sassari si

era interessato di promuovere la di{fusione della

scuola pubblica se, tra le uscite annuali ordinarie

dal 1fi2, compariva la spesa destinata al pagamen-

to di un .maestro di scuola e se, verso la rnetà del

secolo, insegnavano a Sassari diversi maestri, tfa

i quali Bernardino Palumbo e Pieuo Paolo Ro-

meo, ffiastfos de grammatica.

*62 Sassari, 75)2 giugno 21

Memoriale delle uscite annuali ordinarie della cit-

tà di Sassati: sono elencate, ra tre altre, le spese

destinate agli stipendi del maesuo di scuola e del

medico.
ASS, ,ACS, b.

orig. citrt.

n. 63

I Consiglieri della città di Cagliari stabiliscono di

assegnare un sa'lario di 14 lire l'anno a favore di

Alonso Patdo, maestro di lettura, di sctittura, di
conto e di buone maniere, perchè insegni agli spuri
(lills de la terra).
ACC, vol. 281, Diaèrsorum, cc. 18-18 v.; tipr.

Nelllambito dell'orgaaizzazione scolastica, il Co-

mune di Cagliari si adoperava affinchè anche i {igli

iltregittimi avessero un'isttuzione conveniente e sti-

pendiava a questo scopo alcuni maesti. È il caso

detrlo spagnolo Alonso Pardo che ai suoi scolari

insegnava non solo a sctivere, leggere e far di con-

to, ma anche a comportarsi bene in ogni circostan-

za, la cosiddetta bona oiansa, quella che oggi si

chiamerebbe educazione c,ivica, disciplina alla qua-

le gli am.ministtatori delle città tenevano partico'

'larmente in quanto doveva formare individui ri-
spettosi dell'autorità e delle uadizioni del1a co-

munità urbana
In questa circostanza, tuttav,ia,' iI maesffo non si

dimostrò alffettanto rispettoso delile buone manie-

re: da documenti successivi, si apprende infatti
che, dopo circa due anni di insegnamento, Alon-

so Pardo lasciava la città senza dare alcun prealwi-

so ai consiglieri, che decidevano allora di pagar-

gli il salario sino a tutto il gennaio 1547 e cioe

per il periodo effettivo in cui aveva insegnato. 4,1-

cuni m,esi più tardi, pteso atto della sua definiti-
v.a Wtenz , il Comune 1o sostituiva con un altro

ma€stro,
In alffi casi, invece, quando i maesffi davano pro-

va di aver svolto bene il loro compito, venivano

conferroati: al maesffo di gtammatica Benedetto

Debuttio, in quanto tenen relacio que ensenia be,

Cagliari, 1545 ottobre 9

L/1, Libro di ordinanze, c. ll); venne infatti rinnovato l'incarico per altti quat-

tro annl.

n. 64

Caghari,1545 ottobre 9

I Consiglieri del,la città di Cagliari, considerata la

buona fama di cui gode corne insegnante, confer-

mano Benedetto Debutrio, maestro di grammatica,

nelf incarico per la durata di 4 anni e con il satrario

di 30 ducati l'anno.
ACC, vol. 281, Diuersorun, c. 18 v.; ripr.

n. 65 Cagliari, L546 genrnio L6

I Consiglieri della città di Cagliari, considerate te

buone informazioni fornite dal notaio Giulio Fi-

gueres su un maestro di gra'mm'atica nolt ptouecte

e, constatata la necessità che la città [ra di'un ta'le

maestto per insegnare agli spuri, si dichiarano con-

tenti di accettare la proposta del Figueres e pro-

mettono di fornire al màesro 'un salario di 50

Documento 62
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ducati d'oro all'anno e una casa dove poftà insegnate.

ACC, vol. 28L, Diuersorum, c. 26; riPr.

Eta cura del Comune cetcare dei buoni maesmi

per ùe scuole muniaipali e, in vista di ciò, si scri-

veva alle oittà amiche o a personaggi ,autorevoli

per avere del'le designazioni; ta'lvolta venivano in'
detti anche concorsi per scegliete I'uomo rnigJio-

re o aocadeva che fosse una persona particolarmen-

te degna di credito, per la carica che ricopriva, a

ptesentafe le refurenze di un maesffo perchè ve'

nisse assunto dal Comune. È appunto il caso del

notaio Figueres, or,iginario di Maiorca ma resi-

dente a Cagliari che, olue a fornire ai consiglieri

alcune notizie sulle doti professionali e mor'ali del

suo taccomandato, si preoccupava anche di cono-

scere l'entità de1 salario che sa'rebbe stato pagato

al maestro.

n. 66 Cagliari, 1546 novembre 16

I Consiglieri de1la città di Cagliari, stabiliscono di

assegnare a Pompeo de Vita, maestro di scrittura

e di lettura, un salario di l0 lire in moneta caglia-

ritana a condizione che insegni gratuitamente ai

rugazzi che non possono Pagare.

ACC, vol. 281, Diuersorun, c. 47; riPr.

Le {otme di pagamento del salatio ai maestri mu-

nicipali erano .aperte aIle più diverse soluzioni.

Nella maggior patte dei casi l'insegnante calcolava

.il suo guadagno non solo su'llo stipendio che per-

cepiva dal Comune, rna anche sulle rette che g1i

pagz,vano g1i studenti; poteva spesso giovarsi di

alcuni privilegi, come quelIo di essere esentato

da prestazioni varie, da tasse ed oneri petsonali cui

"""rio 
,ottoposti gtri altri cittadini; ta,lvolta il Co-

mune gli forniva la casa dove abitare e insierne

tenete scuola o il denaro ,necessatio per pagare

I'affitto o alri beni in natura, ma si vetificavano

a.nche situazioni in cui l'a'utotità era costretta ad

intervenire pet fissare dei limiti ai compens,i che

i maesri pretendevano dalle famiglie. Accadeva

,anche che la città si assumesse tutto I'onere del-

l'isruzione, stipendiando completamente gli inse-

gnanti; ,in alcuni casi, infine, l'insegnamento ai li-
velli inferiori era completamente gratuito. Il Co-

mune di Cagliari non mancava di farsi carico di
questo ptoblema, offrendo, nel caso preso in esa-

me dal documento, un incarico a un maestro di

sctittura e di lettuta, a condizione che non pre'

tendesse n€ssun compenso dalle famiglie che non

erano in grado di pagare.

n. 67 Cagliari, 1554 dicembre 1L

I maestri di grammatica Ftancesco A'lvarez e Gio'

vanni Corrado, in seguito alle nurnerose richieste

di isuuzione da parte degli studenti, chiedono la

collaborazione del collega Melchiorre Gaspate e

stringono rra concordia y companya per regolare

i ,1oro rapporti di lavoro.

ASC, ,ANSC, b. 48, Notaio G. Banqa; orig. cart.

Mentre f insegnamento pubblico si organizzava in
modo stabile, quello privato si evolveva verso for-

me associative più complesse. Così ,a Cagliari, nel

1554, tre maesffi di grammatica si accordavano

per la durata di due anni, dandosi a,lcune regole

comuni al {ine di garantire i1 buon f,unzionamento

del,la scuola e promuovere il massimo rendimento

degli studenti. 11 maesro Giovanni Corrado si im-
pegnava a cedere al nuovo collega Melchiore Ga-

spare la metà dei suoi allievi, con tutti i compensi

che ne ricavava, mentre quest'ultimo si obbligava

a dar.e a tutti gli alunni, sia ai suoi che a quelli

degli almi maestri,'1o stesso tipo di insegnamento.

Veniva stabilito inoltre che, in caso di malattia o

di assenza per giusta causa, di uno o due dei mae-

stri, quello o quelli 'di loro che rirnanevano si

sarebbero presi cura degli allievi senza insegnante'

Infine, i maestri si obbligavano, per i due anni

pattuiti, a risiedere stabilmente a Cagliari, a non

sciogliere l'associazione ffa loro costituita, a non

fondare nuove scuole per conto proprio o ad as-

sociarsi con altri, sotto pena di 25 scudi d'oro'

n. 68 Cagliari, 7572 ottobre 2)

Andrea Ortola, institutor in alte soibendi, promet'

te al magnifico Geronimo Torrella di isuui're per

2 anm il figlio decenne, rendendo quest'ultirno

abilis et idoneus in arte legendi et soibendi et in
duobus regulis arithimetice, per tra somma di 10

ducati d'oro equivalenti ,a 28 lire in moneta ca-

gliaritana.
ASC, ,ANLC, Notaio G. Ordà, vol. 1502, cc 421 v'-
422; orig. cart.

Acoanto alle più nuove forme di insegnamento pri-

vato, continuava a sussistere la figura tradizionale

delf istitutore. I1 maestro era in questo caso un

libero professionista che, solitamente di fronte ad

un notaio, si accordava con i padri di famiglia,

sta,bilendo il compenso dovutogli, ma obbligandosi,

nello stesso tempo, a {ornire una congrua presta-

zione che poteva €ssere sottoposta all'esarne di al-

cuni esperti, scelti di comune accordo tra il mae-

stro e il padre delllalunno, come nel contratto sti-

pulato ua Andrea Ortola e Geronimo Torrella'

n. 69 Cagliari, t586 matzo 20

I Consiglieti della città di Cagliari, esaminata Ia

necessità che hann'o i padti della Compagnia di

Gesù di aule e scuole per gli studenti, sentito 1o

Stamento militare, esprimono parere favorevole cir-

ca lìacquisto di una casa situata a fianco del Col-
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legio e della chiesa di detta Compagnia, che verrà
pagata con quanto avanzerà dalla tassa sul vino.

ACC, vol. 39 bis, Deliberazioni del Consiglio Ge-

nerale, cc. )5-36; riPr.

Netrla second,a metà del Cinquecento, i Gesuiti

fondarono in Sardegna diversi Collegi, dapprima

a Sassari (1562), pai a Cagliari (1564) e, succes-

sivamente, ad lglesias, Alghero e in altre località

minori dell'isola. Con la loro attività essi segna-

rono una svolta fondamentale nel settore del1e

istituzioni scolastiche sarde. Infatti, pur nei limiti
di un impegno culturale volto alla difesa de l'orto-

dossia cattolica, minacciata dalla Riforma prote'

stante e alla ttasmissione di un sapere risffetto al-

le classi dirigenti, I'insegnamento dei Gesuiti col-

mò il notevole ritardo di cui soffrivano le strut-

ture educative sarde, a livello sia medio che su-

periore.

La Ratio Studiorum dei Gesuiti, opera tesa a rego-

lam.entare la vita scolastica ed educàtiva della Com-

pagnia, prevedeva che un collegio completo com-

prendesse ffe corsi: un corso umanistico di cinque

anni, detto « di studi inferiori »>, basato sulle lin-
gue e sugli autori classici; un corso filosofico di
tre anni, svolto su testi di Aristotele secondo l'in-
terpretaziooe di S. Tommaso, e un corso teologico

di quattro anni durante i quali era fondamentale

Io studio della Summa Tbeologica di S. Tommas6;

il corso di filosofia e q,uello di teligione costitui-
vano gli << studi superiori ».

A Sassari, il Collegib gesuitico, la cui fondazione

.., rt.t favorita dàll'iniziativa di un privato, il
sassarese Alessio Fontana, costituì il primo nucleo

dell'Università. A Cagliari, invece, il C.ollegio sot-

se soprattutto gtazie alllntercssamento del Comu-

ne ed attraversò alterne vicende a causa dell'insuffi-

cienza dei mezzi eoonomici. Ne è testimonianza

la decisione dei Consiglieri, sopra riportata, di ve-

nire inconro alle esigenze dei padri della Compa-

gnia che avevano necessità di nuove scuole ed aule

oer gli studenti.

n. 70 Cagliari, 154)

Nel Parlamento del 1543 presieduto dal viceré An-

tonio de Cardona, la città di Cagliari, in considera-

zione delle pressanti richieste di istuzione e dell'u-

tilità e deI prestigio che le deriveranno, avanza la

richiesta per l'istituzione di uno Studio generale.

ASC, ,4,4R, vol. 158, Parlamenti, c. 769 v.; orig.

cart. Edito da Lertrs A., Pet la storia delle Uni'
t.,ersità sarde, in Arcbiuio Storico Sardo V (1909),

p. 138.

Le petizioni, presentate sepamtamente dalle città

di CagJiari e di Sassari durante il Parlamento del

1543, esprimevano la consapevolezza del grave di-

sagio comune a molti giovani sardi che, 'per poter

frequentare i corsi ,universitari di filosofia, rnedi-

cina, giurisprudenza, diritto canonico, etc., erano

costretti a recarsi presso le università spagnole o

italiane il che, il più delle volte, per motivi di ca-

rattere economico, si risolveva in una rinuncia al-

la prosecuzione degli studi e in un conseguente

di{fuso ritardo culturale. Rimaste senza esito que-

ste prime richieste, alue ne {urono presentate du-

rante i lavori del successivo Parlamento del 1553-

1554, ma, sebbene catrdeggiate dallo stesso principe

ereditario, il futuro Filippo II, preoccu'pato so-

prattutto che l'ignoranza non comportasse pericoli

di rivoluzione retrigiosa e politica, rimasero anche

questa volta deluse. Ne1 frattempo, però, la fonda-

zione dei Collegi gesuitici a Cagliati e a Sassari,

col conseguente ,aillargamento del numero degli stu-

denti, poneva le premesse per la soluzione di que-

sto problema che si faceva sempre più pressante.

I1 primo ventenrìio del XVII secolo vide così un

intrecciarsi di ripetute richieste, non disgiunte da

accese rivalità da parte delle 'due più importanti

città isolane, che portarono dapprima, nel 1617,

al riconoscimento al Collegio di Sassari del titolo

di Università degli Studi, limitatamente alle {acol-,

tà di {ilosofia e medicina, mentre, solo nel 1626

a Cagliari e nel 16)4 a Sassari, 'poté t'ealizzarsi la

{ondazione di uno Studio detto Generale, com-

prendente cioè tulte le facoltà allora riconosciute.

n. 17 Pisa, l55J ottobre 25

Giacomo Aymerich chiede al padre Salvatore di
inviargli i libri necessari ,al proseguirnento dei suoi

studi all'Università di Pisa.

ASC, Archioio Aymericb, doc. n. 484; orig. cart.

La condizione di Giacomo Aymerich era comune

a tutti quei giovani satdi che, volendo proseguire

gli studi e conseguire la laurea, si vedevano co-

stfetti ad emigtare vetso le università spagnole

(Sarugozza e Salamanca) o quelle italiane (Pisa,

Bologna, Roma, Siena, etc.). L'ateneo pre{erito

dagli studenti sardi era quello di Pisa dove, dopo

il riordinamento votruto da Gsimo I nel 1543'

essi costituivano, tra i « cisalpini », :una natio di'
stinta. Il loro numeto doveva essete abbastanza

consistente se diversi di loro ricopr'ilono, nel corso

del XVI socolo, la carica di rettote e vicerettore:

ua questi vi {u il giuteconsulto Pieuo Michele

Giagarachio che, nel 7565-1567, tenne Ia cattedra

di istituzioni civili.
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L'awio dell'arte tiPografica

n. 72 Cagliari, 7571 aPrile 9

Nicolò Canelles e Vincenzo Sembenino conferrna-

no la società {ra loro costituita alcuni mesi prima

pet il commetcio di libri e per la libreria finora

gestita dal Sembenino'

ASC, ,4NLC, Notaio G. Ordà, vol. 1501, cc' 20-

2) v.; ripr. Edito da Berseuo L., La stampa in

Sardegna nei secoli XV e XVI, Firenze, 1968' pp'

96-99.

n. 7) Cagliari, l57l ,apri.le 9

Nicolò Canelles vende e concede ,per due anni a

Vincenzo Sembenino l'usufrutto, I'uso e il lucro

deila tipogr:afia che egli ha impiantato a Caglixi
a sue sp€se.

ASC, ,ANIC, Notaio G. Ordà, trol. 1501, cc. 25 v.-

28; orig. cart. Edito da Ber.sevIo, La stampa...

cit., pp. 101-104.

Le felici condizioni che avevano reso possibile un

primo ,tentativo di inroduzione dell'attività tipo'
gralica - con f incunabolo di Salvatore da Bologna

del 1493 - non avevano tuttavia permesso un

impianto stabile della stampa in Sardegna.

L'evolversi della situazione socio-cultura,le costituì,

dopo la metà del '500, un terreno {ertile per 'la

ripresa delle iniziativ,e nel settore tipografico, di
cui si fece promotote il canonico Nicolò Canelles.

Egli, grazie all'esperienza ,acquisita durante il suo

soggiorno romano nella tipografia vaticana, vol'uta

da Pio IV nell'ambito dell'attuazione delle diret-

tive del concilio ffidentino, impegnando tutte le

sue risorse intellettuali e materiali, aprì nel 1566

una stamperia, con annessa libreria, a Cagliari nel-

la sua casa di Castello in via dei Cavalieri. Poiché

il Canelles si recava spesso .a Roma, anche alla ri-
cerca di aiuti finanziari, 1a .tipografia venne aÉfi-

data, fin dalf inizio della sua attività, alla direzione

dell'impressor Vincenzo Sembenino. Questi, che ne

ebbe la gestione diretta nel biennio l57l-757), si

preoccupò in questo periodo di migliorare L'attrez'

zatura dell'ollicina e di sistemarla in locali più

idonei presi in affitto in aico Maiori.

n. 74 ,§ 
Cagliari, 1571 maggio 11

Nicolò Canelles e Vincenzo Sembenino, nominano

loro procutatore Getolamo de Leone, abitante a

Sassari, affinché richieda al libraio sassarese Geto-

lamo de Georgio il rendiconto amminisuativo con-

cernente la rilegatura e la vendita di libri a lui
affidati,
ASC, ,4NLC, Notaio G. Ordà, val. 1501, cc. 50

v.-52; ripr. Edito da Belseuo, La stampa... cit.,

pp. 106-108.

n. 75 Cagliari, l57l settembte 22

Vincenzo Sembenino s'impegna a pà.gate 100 du-

cati d'oro al mercante Vincenzo Dianet per i libri
che questi comprerà a Napoli e porterà a Cagliari
per la libreria.
ASC, /NIC, Notaio G. Ordà, vol. 1501, cc. 2)9
v.-240v.; ripr. Edito da Belser,ro, La statzpa...

cit., pp. 108-109.

A,g;li albori delliarte tipogr,afica gli stampatori, co-

me già i libraters quattrocenteschi, curavano spesso

sia la produzione che la diffusione del libro, oc-

cupandosi cioè non solo della stampa vera e pro-

pria, ma anche della vendita che effettuavano, in
princip.io, presso fiere e mercati e, in seguito, nelle
proprie tipografie trasformate, all'occorrenza, in
esposizioni di ,libd allestite per gli eventuali clienti.
Anche Ia « Società Canelles-Sembenino » sviluppò,
in sffetta connessione con la gestione della libre-
ria, una solida otganizzazione cornmerciale che si

indirizzò, non solo alla vendita dei libri nei prin-

cipali cenri isolani, ma anche alla loro importa-
zione dall'Italia. Così, a Sassari, un loro <( agente )>,

il libraio sassarese Girolamo de Georgio, prowe-
deva a,lla rilegatura dei libri e alla loro vendita;
a,lcuni mesi più 'tardi, il Sembenino si accordava

con il metcante Vincenzo Dianet per avere regolari

forniture di libri dal continente italiano, in modo

tale da soddisfarc la richiesta di un pubblico at-

tento ed esigente, pet il quale i testi prodotti nel-

Ia tipografia cagliaritana norì erano sufficienti.

n. 76 Cagliari, 1572 llelio 4

Giovanni Carbonell, in qualità di procuratote di
Antonio Giovanni Appanci, dà in affitto per un an-

no a Vincenzo Sembenino le case 'site in aico''Ma-

iori dove potrà impiantare la tipografia.

ASC, .ANLC, Notaio G. Ordà, vol. 1502, cc. 2)2'
2)4; ripr. Edito da Belseuo, La stampa... cit.,

pp. 109-111.

n. 77 Cagliari, 757) nagglo 79

Giovanni Pipia di Sorgono dichiara di aver rice-

vÌrto da Vincenzo Sembenino )72 oolumets d'e§'a

Vida del. benlaoenturat sanct Mauro che vendetà

a\ prezzo di 2 soldi e 6 denari in rnoneta caglia-

titana.
ASC, .,4NLC, Notaio G. Ordà, vol. 7503, cc. 236

v.-237; orig. cart. Edlto da Belsernto, La stanpa...
cit., pp. lll-172.
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L'attività commerciale della libretia cagliaritana si

indirizzava anche vetso ,i centti minori delf isola.

A Sorgono, infatti, i Sembenino doveva conse-

gnar€ ben 3!2 uolurnets della vita di San Mauro.

Si ffattava, evidentemente, di un'edizion€ a carat-

tere popolare, destinata ad un considerevole nu-

mero di fedeli, 1a cui consistenza e devozione era

testimoniata anche dal santuario, intitotrato a San

Mauro, sorto nellc vicinanze del paese ad opera

dei Benedettini, intorno al 1120, ulti'mato dagli
Aragonesi, nel 1400, ed in cui, ua la fine di mag-

gio ed i primi di giugno, si celebravano una festa

ed un'animatissima (iera. 11 Iibro, dunque, nella

§ua veste tipogra'fica ancora poco curata, come

llespressione uolumets sembra indicare, si awici-
nava anche alle classi ffadizionalmente meno colte,

diffondendo più facilmente il suo messaggio tta

la gente comune, proprio grazie all'accessibilità dei

suoi costi e a1la semplicità dei suoi contenuti.

n. 78 Cagliari, 1579 ottobre 3 i

Il tipografo cagliaritano Giovanni Maria de Galce-

fino presenta formale protesta contro Domenico

Delagala, bibliopola di Cagliari, il quale, dopo aver-

gli ordinato )25 copie delle Epistolae di Cicerone,

nonostante i ripetuti inviti, non le ha ritirate e

perta,nto 1o diffida, considerato anche il rischio per

i libri, di danni dovuti a topi, piogge o futti.
ASC, /N-§C, b. 889, Notaio G. Ordà; orig. cart.

Nel quadro delJ'attività tipografica isotrana, comin-

ciava così ad assurnere contorni più precisi ,una

figura professionale nuova: il libraio, la cui atti-

vità era .rivolta, esclusivamente, alla vendita dei

testi stampati dalle tipografie. Uniche competelue

che 1o accomunavano all'antico ligator librorun
erano la confezione rnateriale dei fascicoli, che Io
stampatore gli inviava sciolti, e la legatura, scelta

da ciascun acquirente, secondo disponibilità fi-

nanziarie e gusti propri. Gran parte degli oneri
e dei rischi inetenti a,lJa produzione del libto,
dunque, ricadevano suI tipogta,fo che, spesso, co-

rne in questo caso, doveva adire le vie legali per
ottenere quanto dovutogli o per cosffingere il
libraio stesso a ritirare le copie commissionate. La
richiesta di un così consistente nurnero di copie

di un testo classico, segno evidente della laicizza-
zione detrla cultura cittadino-borghese, permette,

inoltre, di confermare l'evoluzione dell'élite intel-
lettuale cinquecentesca sarda nelle cui ricche bi-
blioteche, come si è già visto, erano presenti, ac-

canto ai codici patistici e scolastici, volumi greci

e latini, commedie, poemi cavallereschi e d'argo-
men.to amoroso,

t. 79 Cagliari, 1590 rnarzo 8

Giovanni Maria de Galcerino contrae un debito di
100 lire con il reverendo Davide de Gabriel, della
diocesi di Sarzana, per acquistare tra ,tipografia di
Nicolò Canelles, vescovo di Bosa.

ASC, ,4Nrc, Notaio F. Faray, vol. 691, cc. 227

v.-225; orig. cart.

Giovanni Maria de Galcerino, originario, come il
Sembenino, della provincia di Brescia, intraprese la

sua attività di tipografo col suo conteraneo nella

tipografia del CanelJes, per poi proseguirla a fian-
co del Guarnerio. Alla morte del canonico, licor-
rendo ad un prestito, acquistò all'asta, nel 1589,

quella famosa tipografia. Infatti, già nel 1590, ap-

parve iI suo nome sui frontespizi dei libri stampati
ne1la sua officina. Committenti privilegiati de1 Gal-

cerino, che, soprattutto alf inizio de1la nuova atti-
vità editoriale necessitava di ingenti capitali, furo-
no le istituzioni laiche ed ecclesiastiche, che, per

esigenze di documentazione e di rapida cornunica-

zione, avevano sempre più bisogno di fare ripro-
,dure in molte copie editti vicerrsgi e bandi, indul-

genze e libri liturgici.
Il Galcerino diede vita ad una dinastia di editori:

infatti, la tipografia passò .ai suoi discendenti che

proseguirono l'attività f:.::,lo al 1774.

Documento 75
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